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CIRCOLARE n. 2/E dell’Agenzia delle Entrate del 3 feb-
braio 2009. Bonus straordinario per famiglie, lavoratori,
pensionati e non autosufficienti - Art. 1 del Dl 29 novembre
2008, n. 185.

Premessa
L’art. 1 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, ha
introdotto, per il solo anno 2009, un bonus straordinario in
favore delle famiglie a basso reddito.
Con la presente circolare si forniscono chiarimenti in ordine
alle modalità applicative della disposizione sopra citata.
1. Caratteristiche del beneficio
L’articolo 1 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, ha
previsto per l’anno 2009, l’attribuzione di un bonus a favore
dei nuclei familiari a basso reddito i cui componenti siano tito-
lari di determinate categorie di reddito.
L’importo del bonus spettante varia in funzione sia della com-
posizione del nucleo familiare che del reddito complessivo
conseguito dai relativi componenti nel periodo d’imposta
2007 o, in alternativa, nel periodo d’imposta 2008.
Tale beneficio, attribuito ad un solo componente del nucleo
familiare del richiedente, non costituisce reddito né ai fini
fiscali né ai fini della corresponsione di prestazioni previden-
ziali né per il rilascio della carta acquisti di cui all’articolo 81,
comma 32, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.
2. Condizioni per beneficiare del bonus
Per beneficiare del bonus è necessario che il richiedente sia
residente in Italia.
Per gli altri componenti del nucleo familiare del richiedente
(coniuge non separato, figli a carico, altri familiari a carico),
invece, non è richiesta la residenza nel territorio dello Stato,
così come previsto peraltro ai fini della condizione di familia-
re “a carico” ai sensi dell’articolo 12 del Tuir.
Al riguardo si precisa che il richiedente extracomunitario, per
i componenti del proprio nucleo familiare residenti all’estero,
deve essere in possesso della documentazione utilizzata per
attestare lo status di familiare a carico che, ai sensi dell’arti-
colo 1, commi da 1325 a 1328 della legge 27 dicembre 2, n.
296, può essere costituita da:
a) documentazione originale prodotta dall’autorità consolare
del Paese d’origine, con traduzione in lingua italiana e asse-
verazione da parte del prefetto competente per territorio;
b) documentazione con apposizione dell’apostille, per i sog-
getti che provengono dai Paesi che hanno sottoscritto la
Convenzione dell’Aja del 5 ottobre 1961.
L’apostille, da apporsi sui documenti da valere fuori dallo
Stato in cui sono stati formati, costituisce una specifica anno-
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tazione sull’originale della documentazione, rilasciata dalla
competente autorità identificata dalla legge di ratifica della
Convenzione;
c) documentazione validamente formata dal Paese d’origine,
ai sensi della normativa ivi vigente, tradotta in italiano e asse-
verata come conforme all’originale dal consolato italiano del
Paese d’origine.
Fanno parte del nucleo familiare:
• il richiedente;
• il coniuge non legalmente ed effettivamente separato, anche
se fiscalmente non a carico;
• i figli, compresi i figli naturali riconosciuti, i figli adottivi e
gli affidati o affiliati;
• ogni altra persona indicata nell’art. 433 del cc che conviva
con il contribuente o percepisca assegni alimentari non risul-
tanti da provvedimenti dell’autorità giudiziaria.
Il coniuge non legalmente ed effettivamente separato del
richiedente fa sempre parte quindi del nucleo familiare. I
coniugi separati o divorziati o non coniugati possono costitui-
re ciascuno un autonomo nucleo insieme ai figli.
A differenza del coniuge non separato, i figli e gli altri fami-
liari di cui all’articolo 433 del cc rilevano ai fini della compo-
sizione del nucleo solo se fiscalmente a carico.
Ne deriva, ad esempio, che in presenza di una famiglia com-
posta dai genitori e un figlio convivente con i genitori ma non
a carico, il nucleo familiare sarà composto dai soli genitori.
Ai fini del beneficio in commento, ogni soggetto (richiedente,
coniuge, figli e altri familiari di cui all’articolo 433 del cc) può
far parte di un solo nucleo familiare. Pertanto, ad esempio, in
caso di genitori separati o divorziati o non coniugati, i figli a
carico possono partecipare esclusivamente al nucleo familiare
del genitore di cui siano a carico.
In caso di figli a carico di entrambi i genitori, in assenza di
disposizioni normative al riguardo, si ritiene che i genitori
possano liberamente scegliere come costituire il nucleo o i
nuclei. In questo caso, si precisa che il figlio che compare nel
nucleo di uno dei genitori non può comparire anche nell’even-
tuale nucleo dell’altro.
Le considerazioni che precedono valgono anche con riferi-
mento agli altri familiari a carico. Ad esempio, un genitore a
carico di due discendenti può partecipare al nucleo di un solo
figlio.
Resta fermo che i soggetti fiscalmente a carico di altri non pos-
sono essere comunque richiedenti autonomi del bonus.
Si ricorda che per essere considerato a carico il familiare deve
possedere un reddito complessivo non superiore a 2.840,51
euro, al lordo degli oneri deducibili.
Ai fini del calcolo di tale ammontare, vanno computate, ai sensi
dell’articolo 12 del Tuir, anche le retribuzioni corrisposte da
enti e organismi internazionali, rappresentanze diplomatiche e
consolari emissioni, nonché quelle corrisposte dalla Santa
Sede, dagli enti gestiti direttamente da essa e dagli enti centra-
li della Chiesa cattolica; le predette retribuzioni, in quanto rile-
vanti ai fini della condizione di soggetto fiscalmente a carico,
devono essere computate ai fini del calcolo del reddito com-
plessivo del nucleo familiare, di cui si tratterà nel successivo
paragrafo 3, anche se posseduti da uno dei coniugi.

Il bonus è concesso a condizione che il richiedente e gli altri
componenti del nucleo familiare abbiano percepito nell’anno
2008 redditi rientranti esclusivamente in una o più delle
seguenti categorie:
1. redditi di lavoro dipendente di cui all’art. 49, comma 1, del
Tuir;
2. redditi di pensione di cui all’art. 49, comma 2, del Tuir;
3. taluni redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente di cui
all’art. 50, comma 1, del Tuir, e più precisamente:
A. compensi percepiti da soci di cooperative di produzione e
lavoro;
B. redditi derivanti da rapporti di collaborazione coordinata e
continuativa;
C. remunerazioni dei sacerdoti;
D. compensi percepiti da soggetti impegnati in lavori social-
mente utili;
E. assegni periodici corrisposti al coniuge di cui all’art. 10,
comma 1, lett. c), del Tuir.
4. redditi diversi di cui all’art. 67, comma 1, del Tuir derivan-
ti da attività commerciali o da attività di lavoro autonomo non
esercitate abitualmente; il possesso di tali redditi non è di osta-
colo alla fruizione del bonus a condizione che gli stessi siano
percepiti esclusivamente dal coniuge del richiedente o dagli
altri familiari a carico; per converso, il possesso degli stessi
redditi da parte del “richiedente” esclude la fruizione del
bonus;
5. redditi fondiari di cui all’art. 25 del Tuir, purché posseduti
esclusivamente in coacervo con le altre tipologie di reddito
indicate precedentemente, per un ammontare non superiore a
2.500 euro. Tale ammontare deve intendersi riferito alla
somma dei redditi fondiari prodotti dall’intero nucleo familiare.
Dalla lettera della norma si evince che il richiedente deve esse-
re titolare di uno dei redditi indicati nei precedenti numeri 1,
2 e 3 (redditi di lavoro dipendente, di pensione o determinati
redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente). In aggiunta a
uno dei menzionati redditi, il richiedente può anche essere
titolare dei redditi fondiari, fermo restando il rispetto del limi-
te di 2.500 euro sopra richiamato.
La condizione del possesso dei redditi sopra indicati si inten-
de soddisfatta anche in presenza di redditi percepiti in sostitu-
zione di questi, quale ad esempio l’indennità di disoccupazio-
ne o di mobilità corrisposta in sostituzione del reddito di lavo-
ro dipendente.
Il possesso di redditi fondiari è compatibile con la fruizione del
bonus a condizione che gli stessi si accompagnino ad una o
più delle altre tipologie di reddito indicate dalla norma.
Il bonus è riconosciuto, ad esempio, se il richiedente sia titola-
re di redditi di pensione e di fabbricato ed il coniuge di red-
dito agrario ai sensi dell’articolo 32 del Tuir, ancorché titolare
di partita Iva, qualora la somma dei redditi fondiari possedu-
ti dall’intero nucleo familiare - nell’esempio, derivanti dal pos-
sesso dell’abitazione da parte del richiedente e del reddito
agrario da parte del coniuge - non superi 2.500 euro.
Si ricorda che il reddito derivante dai fabbricati e dai terreni
deve essere assunto nella misura in cui concorre alla forma-
zione del reddito complessivo (e pertanto, le rendite vanno
assunte al lordo della rivalutazione del 5, 70 e 80 per cento
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e, in caso di redditi effettivi, al netto delle riduzioni previste
per canoni di locazione).
Il possesso di redditi diversi da quelli indicati nei precedenti
cinque punti - ad esempio, reddito di impresa o redditi deri-
vanti dall’esercizio di arti e professioni esercitati abitualmente
o redditi di capitali assoggettati ad imposta ordinaria - da
parte del richiedente o di uno dei componenti il nucleo fami-
liare, esclude l’accesso al beneficio con riferimento all’intero
nucleo familiare.
3. Misura del beneficio
Come prima affermato, la misura del beneficio varia in fun-
zione della composizione del nucleo familiare e del reddito
complessivo dello stesso, dato dalla somma dei redditi com-
plessivi determinati ai sensi dell’articolo 8 del Tuir di ciascun
componente del nucleo. Pertanto, il reddito complessivo è for-
mato dalla somma dei medesimi redditi appartenenti alle
diverse tipologie elencate al paragrafo 2, compreso quello
derivante dal possesso dell’abitazione principale e delle rela-
tive pertinenze.
Ciò premesso, il bonus, per il quale non è prescritto il raggua-
glio ai mesi in cui sussiste la condizione di persona a carico
di cui all’articolo 12 del Tuir, compete nelle misure di seguito
indicate:
a) duecento euro per i soggetti titolari di reddito di pensione
ed unici componenti del nucleo familiare, qualora il reddito
complessivo non sia superiore a quindicimila euro;
b) trecento euro per il nucleo familiare di due componenti con
un reddito complessivo familiare non superiore a diciassette-
mila euro;
c) quattrocentocinquanta euro per il nucleo familiare di tre
componenti con un reddito complessivo familiare non superio-
re a diciassettemila euro;
d) cinquecento euro per il nucleo familiare di quattro compo-
nenti con un reddito complessivo familiare non superiore a
ventimila euro;
e) seicento euro per il nucleo familiare di cinque componenti
con un reddito complessivo familiare non superiore a ventimi-
la euro;
f) mille euro per il nucleo familiare di oltre cinque componen-
ti, componenti con un reddito complessivo familiare non supe-
riore a ventiduemila euro;
g) mille euro per il nucleo familiare con componenti portatori
di handicap, per i quali ricorrono le condizioni previste dal-
l’articolo 12, comma 1, del Tuir, con un reddito complessivo
familiare non superiore a trentacinquemila euro.

N. componenti Limite Ammontare 
di reddito Bonus

1 (titolare di pensione) 15.000 200
2 17.000 300
3 17.000 450
4 20.000 500
5 20.000 600
più di 5 22.000 1.000
Con familiare a carico
portatore di handicap 35.000 1.000

In caso di nucleo familiare composto da un unico componen-
te il bonus di 200 euro è erogabile a condizione che nel con-
corso dei redditi dal medesimo posseduti figuri in ogni caso un
reddito di pensione.
Con riferimento ai nuclei familiari con componenti portatori di
handicap, si osserva che ai sensi dell’articolo 1, comma 3,
leggera g), del decreto-legge n. 185 del 2008, il bonus è attri-
buito per il maggior importo di “euro mille per il nucleo fami-
liare con componenti portatori di handicap per i quali ricorro-
no le condizioni previste dall’art. 12, comma 1, del Tuir, qua-
lora il reddito complessivo familiare non sia superiore ad euro
trentacinquemila”.
Il riferimento generico ai “componenti” del nucleo familiare
porta a ritenere che la norma in esame sia applicabile in tutti
i casi in cui nel nucleo familiare sia presente il coniuge, un
figlio o altro familiare del richiedente, portatori di handicap ai
sensi dell’articolo 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, per
i quali ricorre la condizione di persona fiscalmente a carico ai
sensi dell’articolo 12 del Tuir.
In tal senso devono ritenersi integrate le istruzioni alla compi-
lazione del modello predisposto per la richiesta del bonus,
approvato con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle
Entrate 5 dicembre 2008, e pubblicato lo stesso giorno sul sito
dell’Agenzia delle Entrate ai sensi dell’art. 1, comma 361,
della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
La composizione del nucleo familiare e l’ammontare del red-
dito complessivo vanno verificati entrambi in relazione al
periodo d’imposta in dipendenza del quale si vuole richiede-
re il beneficio. La norma prevede, infatti, la possibilità per i
contribuenti di scegliere se richiedere il beneficio in relazione
al 2007 ovvero, in alternativa, al 2008. Resta fermo che la
richiesta può essere effettuata una sola volta, con riferimento
ai componenti del medesimo nucleo, tenendo conto che il
numero di componenti del nucleo familiare e il reddito com-
plessivo familiare devono essere riferiti al medesimo anno che
è stato prescelto per la richiesta del bonus.
Ad esempio: il richiedente A presenta istanza per il 2007 con
riferimento al suo nucleo familiare composto da 4 persone:
A, coniuge lavoratore dipendente
B, coniuge lavoratrice dipendente
C e D figli a carico
La richiesta effettuata per il 2007 esaurisce il beneficio con
riferimento a tutti i componenti del nucleo, per cui, per il 2008
la richiesta del bonus non può essere effettuata da A e da B o
dai figli C e D, neppure in caso, ad esempio, di matrimonio
contratto nel 2008 dal figlio.
4. Termini e modalità di erogazione
La richiesta dell’erogazione del beneficio deve essere presen-
tata al sostituto d’imposta o all’ente pensionistico. Con riferi-
mento al termine di presentazione della richiesta al sostituto
d’imposta, con emendamento presentato in sede di conversio-
ne del decreto-legge n. 185 del 2008, è stato previsto lo spo-
stamento dello stesso dal 31 gennaio 2009 al 28 febbraio
2009, qualora il beneficio sia richiesto sulla base del numero
di componenti del nucleo familiare e del reddito complessivo
familiare riferiti al periodo d’imposta 2007.
Ciò premesso, la richiesta dell’erogazione del beneficio deve

a p r i l e  2 0 0 9

3

SI
N

D
A

C
A

LE

Leggi decreti circolari



essere presentata al sostituto d’imposta o all’ente pensionistico:
• entro il 28 febbraio 2009, qualora il beneficio sia richiesto
sulla base del numero di componenti del nucleo familiare e del
reddito complessivo familiare riferiti al periodo d’imposta
2007;
• entro il 31 marzo 2009, qualora il beneficio sia richiesto
sulla base del numero di componenti del nucleo familiare e del
reddito complessivo familiare riferiti al periodo d’imposta
2008.
Qualora il beneficio non venga erogato dai sostituti d’impo-
sta, è necessario presentare una richiesta all’Agenzia delle
Entrate, attraverso l’apposito modello disponibile sul sito
dell’Agenzia delle Entrate:
• entro il 30 aprile 2009 (cfr. par. 4.2), qualora il beneficio
sia richiesto sulla base del numero di componenti del nucleo
familiare e del reddito complessivo familiare riferiti al periodo
d’imposta 2007;
• entro il 30 giugno 2009, qualora il beneficio sia richiesto
sulla base del numero di componenti del nucleo familiare e del
reddito complessivo familiare riferiti al periodo d’imposta
2008, per i soggetti esonerati dall’obbligo di presentazione
della dichiarazione dei redditi.
Per i soggetti tenuti alla presentazione della dichiarazione dei
redditi la
richiesta del beneficio in dipendenza del numero di compo-
nenti del nucleo familiare e del reddito complessivo familiare
riferiti all’anno 2008 deve essere effettuata con la dichiarazio-
ne dei redditi relativa al periodo d’imposta 2008.
4.1 Richiesta al sostituto d’imposta
I soggetti beneficiari titolari di redditi di lavoro dipendente, di
pensione, e di redditi assimilati al lavoro dipendente possono
richiedere l’erogazione del bonus al sostituto d’imposta o
all’ente pensionistico, mediante apposita istanza.
Il modello di domanda, disponibile sul sito dell’Agenzia delle
Entrate (www.agenziaentrate.it) , può essere presentato diret-
tamente dal contribuente o per il tramite dei soggetti interme-
diari abilitati alla trasmissione delle dichiarazioni in via tele-
matica, ai quali non spetta alcun compenso.
Nella domanda i contribuenti devono autocertificare i dati del
coniuge e degli altri componenti del nucleo familiare e di esse-
re in possesso di tutti i requisiti richiesti per poter essere
ammesso a beneficiare del bonus.
Il termine di presentazione dell’ istanza, come riportato al
paragrafo precedente, varia in funzione dell’anno d’imposta
che viene preso come riferimento per la verifica dei requisiti
previsti per il riconoscimento del bonus.
Per quanto concerne i termini di erogazione, la norma indivi-
dua date diverse a seconda che l’anno preso a riferimento sia
il 2007 o il 2008, e a seconda della tipologia del sostituto di
imposta.
In particolare, in base alla formulazione testuale delle dispo-
sizioni, se l’anno di riferimento è il 2007:
1) i sostituti d’imposta diversi dalle amministrazioni pubbliche
e dagli enti pensionistici erogano il beneficio nel mese di feb-
braio 2009 seguendo l’ordine cronologico di presentazione
delle istanze, per l’intero importo spettante a ciascun contri-
buente, nei limiti del monte ritenute e contributi disponibili rife-

riti all’anno 2009. Al riguardo, si esprime l’avviso che, in con-
siderazione dell’ intervenuto spostamento al 28 febbraio del
termine di presentazione dell’istanza al sostituto, si debba rite-
nere parimenti differito di un mese (dal 28 febbraio al 31
marzo) anche il termine ultimo per l’erogazione del bonus da
parte del sostituto;
2) gli enti pensionistici e le amministrazioni pubbliche di cui
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, erogano il beneficio entro il successivo mese di
marzo 2009, seguendo l’ordine cronologico di presentazione
delle istanze, per l’intero importo spettante a ciascun contri-
buente, nei limiti del monte ritenute disponibili.
Tutti i sostituti, compresi gli enti pensionistici e le amministra-
zioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 devono trasmettere
all’Agenzia delle Entrate, entro il 30 aprile 2009, le richieste
ricevute e comunicare l’importo erogato in relazione a ciascu-
na richiesta.
I lavoratori che non avranno ricevuto il bonus per insufficien-
za del monte ritenute disponibile, dovranno presentare appo-
sita domanda all’Agenzia delle Entrate. Per consentire tale
adempimento i sostituti, in caso di mancata erogazione del
bonus, devono darne tempestiva informazione al richiedente.
Diversamente, se l’anno di riferimento è il 2008:
• i sostituti di imposta di cui al precedente punto 1) erogano
il beneficio nel mese di aprile 2009, seguendo l’ordine crono-
logico di presentazione delle istanze, per l’intero importo spet-
tante a ciascun contribuente, nei limiti del monte ritenute e
contributi disponibili dello stesso mese e riferiti all’anno 2009;
• gli enti pensionistici e le amministrazioni pubbliche di cui
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, provvederanno, invece, ad erogare il beneficio
entro il successivo mese di maggio 2009 seguendo i criteri
indicati al precedente punto 2).
Tutti i sostituti, compresi gli enti pensionistici e le amministra-
zioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 devono trasmettere
all’Agenzia delle Entrate, entro il 30 giugno 2009, le richieste
ricevute e comunicare l’importo erogato in relazione a ciascu-
na richiesta.
I lavoratori che non avranno ricevuto il bonus per insufficien-
za del monte ritenute disponibile, dovranno presentare appo-
sita domanda all’Agenzia delle Entrate. Per consentire tale
adempimento i sostituti, in caso di mancata erogazione del
bonus, devono darne tempestiva informazione al richiedente.
4.2 Richiesta all’amministrazione finanziaria
Per tutti i casi in cui il beneficio non possa essere erogato dal
sostituto, la richiesta può essere presentata all’Agenzia delle
Entrate.
Anche in questo caso, il termine di presentazione delle richie-
sta del bonus varia in funzione del periodo d’imposta preso a
riferimento per la verifica delle condizioni di spettanza.
Nell’ipotesi in cui si voglia richiedere il beneficio in dipenden-
za del numero dei componenti del nucleo familiare e del red-
dito complessivo familiare riferiti all’anno 2007, la domanda
va presentata, in via telematica, utilizzando l’apposito model-
lo, disponibile sul sito dell’Agenzia delle Entrate, anche trami-
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te intermediari abilitati, entro il termine ultimo del 30 aprile
2009 (il termine del 31 marzo 2009 previsto dalla norma
viene spostato di un mese in coerenza con lo spostamento del
termine di erogazione del bonus da parte del sostituto).
Diversamente, qualora si voglia richiedere il beneficio in
dipendenza del numero dei componenti del nucleo familiare e
del reddito complessivo familiare riferiti all’anno 2008, la
domanda va presentata:
- entro il 30 giugno 2009, attraverso l’apposito modello
disponibile sul sito dell’Agenzia delle Entrate, per i soggetti
esonerati dall’obbligo di presentazione della dichiarazione
dei redditi;
- mediante la dichiarazione dei redditi relativa al periodo
d’imposta 2008, per gli altri contribuenti.
5 Restituzione delle somme
Nell’ipotesi in cui un soggetto percepisca somme non spettan-
ti, in tutto o in parte, deve provvedere a restituirle entro il ter-
mine di presentazione della prima dichiarazione dei redditi
successivo all’erogazione ovvero, per i soggetti esonerati dal-
l’obbligo di presentazione della dichiarazione dei redditi,
mediante il versamento effettuato, utilizzando il modello F24,
entro i medesimi termini. A tal fine sarà istituito un apposito
codice tributo.
Infine, la norma dispone l’obbligo per gli enti previdenziali e
l’Agenzia delle Entrate di provvedere al monitoraggio degli
effetti delle disposizioni in esame, comunicando i risultati ai
ministeri del Lavoro e dell’Economia anche ai fini dell’adozio-
ne dei provvedimenti correttivi.
Le direzioni regionali vigileranno affinché le istruzioni fornite
e i principi enunciati con la presente circolare vengano pun-
tualmente osservati dagli uffici.

Il codice tributo
per il recupero 
del bonus famiglie

L’Agenzia delle Entrate, con la risoluzione n. 33/E del 4 feb-
braio 2009, ha istituito il codice tributo - 1664 - per consen-
tire ai sostituti d’imposta di recuperare con il modello di ver-
samento F24, attraverso la compensazione, le somme versate
a titolo di bonus straordinario per famiglie a basso reddito.
L’efficacia operativa del nuovo codice decorre da mercoledì
11 febbraio, quinto giorno lavorativo successivo alla data di
pubblicazione della risoluzione in oggetto.

RISOLUZIONE n. 33/E dell’Agenzia delle Entrate del 4
febbraio 2009. Istituzione del codice tributo per il recupero
da parte dei sostituti d’imposta, mediante modello F24, delle
somme erogate a titolo di bonus straordinario per famiglie,
lavoratori, pensionati e non autosufficienza ai sensi dell’ar-
ticolo 1 del decreto legge 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito con modificazioni, nella legge del 28 gennaio 2009,
n. 2.

L’articolo 1, del decreto legge 29 novembre 2008, n. 185,
convertito con modificazioni nella legge del 28 gennaio
2009, n. 2, ha previsto un bonus straordinario, per il solo
anno 2009, per famiglie, lavoratori, pensionati e non autosuf-
ficienza.
I criteri di attribuzione del bonus, le modalità di erogazione e
di recupero delle somme corrisposte dai sostituti d’imposta
sono specificatamente definiti nello stesso articolo 1.
In particolare, al fine di consentire ai sostituti d’imposta il recu-
pero degli importi erogati ai sensi dei commi 8 e 14, attraver-
so l’istituto della compensazione di cui all’articolo 17 del
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, si istituisce il seguen-
te codice tributo: 
“1664” - denominato “Recupero da parte dei sostituti d’impo-
sta delle somme erogate a titolo di bonus straordinario 2009
alle famiglie, di cui all’art. 1, Dl 185/2008”.
In sede di compilazione del modello di versamento F24, il
codice tributo è esposto nella “Sezione Erario” in corrispon-
denza delle somme indicate nella colonna “importi a credito
compensati”. Inoltre, nella colonna “rateazione/regione/
prov./mese rif.” è indicato il mese in cui è stato erogato il
bonus, espresso nella forma “00MM”, mentre il campo “anno
di riferimento” è valorizzato con l’anno in cui è avvenuta l’ero-
gazione del bonus, espresso nella forma “AAAA”.
Le somme compensate utilizzando il suddetto codice tributo
non concorrono al limite di cui all’articolo 25 del decreto legi-
slativo 9 luglio 1997, n. 241.
Si precisa che l’efficacia operativa di tale codice tributo decor-
re dal quinto giorno lavorativo successivo alla data della pre-
sente risoluzione.

RAPPORTI DI LAVORO

Apprendistato
Formazione interna 
per i contratti 
già in essere

Il ministero del Lavoro, con interpello n. 2 del 6 febbraio
2009, precisa che l’art. 49, comma 5 ter, del Dlgs n.
276/2003, recentemente introdotto dalla legge n. 133/2008,
il quale assegna integralmente, in caso di formazione esclusi-
vamente aziendale, ai contratti collettivi di lavoro di lavoro sti-
pulati a livello nazionale, territoriale o aziendale da associa-
zioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più
rappresentative sul piano nazionale ovvero agli enti bilaterali
la disciplina dei profili formativi del contratto di apprendista-
to professionalizzante, può essere applicato anche ai contrat-
ti già in essere pur prestando particolare attenzione all’effetti-
vo apprendimento da parte del lavoratore delle materie
oggetto del piano formativo individuale.
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RISPOSTA a interpello del ministero del Lavoro, della Salute
e delle Politiche sociali del 6 febbraio 2009, Prot.
25/I/0001704. Art. 9, Dlgs n. 124/2004 - Apprendistato
professionalizzante - Art. 49, comma 5ter, Dlgs n. 276/2003
- Rapporti di apprendistato in essere - Applicabilità. 

L’Associazione bancaria italiana ha avanzato richiesta di
interpello per conoscere il parere di questa direzione in meri-
to alla possibilità di applicare il disposto dell’art. 49, comma
5ter, del Dlgs n. 276/2003 - recentemente introdotto dal Dl n.
112/2008 (conv. da L. n. 133/2008) - anche con riferimen-
to ai rapporti di apprendistato in essere e sorti sulla base della
diversa disciplina contenuta nel comma 5 o 5bis dello stesso
art. 49. 
Il nuovo comma 5 ter dell’art. 49 del Dlgs n. 276/2003 ha
introdotto un “canale parallelo” secondo il quale, sviluppando
i ragionamenti della Corte costituzionale contenuti nella sen-
tenza n. 50/2005, in caso di formazione esclusivamente
aziendale non opera la disciplina di cui al comma 5 del mede-
simo articolo, relativa ai profili formativi declinati dalle
Regioni e dalle Province autonome di Trento e Bolzano. In tal
caso, infatti, il Legislatore assegna “integralmente ai contratti
collettivi di lavoro di lavoro stipulati a livello nazionale, terri-
toriale o aziendale da associazioni dei datori e prestatori di
lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazio-
nale ovvero agli enti bilaterali” la disciplina dei profili forma-
tivi del contratto di apprendistato professionalizzante. Sul
punto, fermi restando e rinviando ai chiarimenti già forniti da
questo ministero con risposta ad interpello n. 50/2008 e con
circ. n. 27/2008, occorre dunque verificare la possibilità di
applicare la nuova normativa anche con riferimento ai rap-
porti in essere, sorti sulla base dei diversi percorsi indicati dal
Legislatore antecedentemente alle novità introdotte dal citato
Dl n. 112/2008. 
Al riguardo occorre anzitutto evidenziare che il Legislatore
non pone come condizione essenziale che il contratto di
apprendistato sia stipulato ab initio secondo la disciplina del
comma 5ter, limitandosi ad individuare un nuovo percorso -
quello della formazione esclusivamente aziendale - per adem-
piere agli obblighi formativi propri di tale tipologia contrattua-
le. In altre parole, è pur vero che la formazione nel contratto
di apprendistato costituisce un elemento essenziale dello stes-
so ma ciò non preclude che l’obbligo formativo sia adempiu-
to secondo percorsi che possono variare anche nel corso del
tempo. Evidentemente eventuali “nuove percorsi formativi” che
il datore di lavoro sceglie di intraprendere, durante lo svolgi-
mento del rapporto di apprendistato, non possono non incide-
re sul piano formativo individuale (Pfi) che, come noto, costi-
tuisce parte integrante del contratto e viene elaborato all’ini-
zio del rapporto di lavoro. Ciò, pertanto, comporta che lo
stesso piano formativo, alla luce della scelta di applicare il
comma 5ter dell’art. 49, debba essere rimodulato e, evidente-
mente, sottoscritto dal lavoratore che acconsente di modifica-
re il percorso formativo individuato all’inizio del rapporto. 
Nel considerare dunque ammissibile la scelta di modificare il
piano formativo del contratto di apprendistato professionaliz-
zante sottoscritto inizialmente, applicando le nuove disposi-

zioni previste dall’art. 49, comma 5ter, del Dlgs n. 276/2003,
va tuttavia raccomandata la massima attenzione nel valutare
l’incidenza della formazione già effettuata dall’apprendista in
ordine sia alla qualità che alla quantità di formazione che lo
stesso andrà a svolgere secondo i nuovi percorsi di cui al cita-
to comma 5ter. Si raccomanda, in particolare, una valutazio-
ne che esuli da logiche di mero “calcolo matematico” circa le
ore di formazione già effettuate - ancor più laddove la forma-
zione esclusivamente aziendale sia quantitativamente inferio-
re alle 120 ore previste inizialmente - e garantisca invece l’ef-
fettivo “apprendimento” del lavoratore delle materie oggetto
del Pfi. 

Apprendistato
Trasformazione anticipata 
e obbligo formativo

Il ministero del Lavoro, con lettera circolare n. 25/I/0001727
del 6 febbraio 2009, rende noto che l’obbligo formativo costi-
tuisce elemento fondamentale in costanza del rapporto di
apprendistato, mentre successivamente alla trasformazione
dello stesso la formazione non costituirà più un elemento in
grado di inficiare la validità del rapporto di lavoro.

CIRCOLARE ministero del Lavoro del 6/2/2009, prot.
25/I/0001727. Apprendistato professionalizzante - Trasfor-
mazione anticipata del rapporto - Obbligo formativo.

Pervengono alla scrivente Direzione generale alcuni quesiti
concernenti la trasformazione del rapporto di apprendistato in
rapporto di lavoro a tempo indeterminato antecedentemente
alla scadenza prefissata nel piano formativo individuale e, in
particolare, in ordine alla permanenza degli obblighi forma-
tivi in capo al datore di lavoro, anche ai fini del diritto alla
fruizione dei benefici di cui all’art. 21, comma 6, della L. n.
56/1987.
Senza riesaminare completamente la problematica circa l’ap-
plicazione di tale ultima mormativa, si ritiene necessario for-
nire le seguenti precisazioni.
Si ricorda che, come già precisato con circ. n. 27/2008, ai
fini della applicazione dei benefici citati si ritiene necessario
che il datore di lavoro abbia svolto la formazione prevista per
l’apprendista sino al momento della trasformazione del rap-
porto.
Ciò vuol peraltro significare che l’attività formativa è dovuta e
giustificata da un sottostante rapporto di apprendistato, rispet-
to alla quale costituisce elemento fondante dello stesso, tant’è
che rientra nella stessa causa contrattuale.
Tuttavia, una volta trasformato il rapporto di apprendistato in
un rapporto di lavoro a tempo indeterminato, attraverso il
conferimento della qualifica al lavoratore, la formazione non
assume più il medesimo ruolo fondante.
Pertanto, fermi restando gli adempimenti formativi in circo-
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stanza del rapporto di apprendistato, successivamente alla
trasformazione dello stesso l’obbligo formativo inevitabilmen-
te non rientra più nel sinallagma contrattuale. Ne consegue
che la formazione - intesa nel senso anzidetto - non potrà più
rappresentare un elemento in grado di inficiare la validità del
rapporto di lavoro, né potrà essere più “rivendicata” dagli enti
formativi cui si è rivolto il datore di lavoro fintanto che sussi-
steva il rapporto di apprendistato.

Orario di lavoro
Lavoro notturno per i soggetti 
che hanno in carico un disabile

Il ministero del Lavoro, con interpello n. 4 del 6 febbraio
2009, precisa che potranno beneficiare di quanto previsto
dall’art. 11, comma 2, lett. c), del decreto legislativo n.
66/2003, secondo il quale non sono obbligati a prestare
lavoro notturno, fra l’atro, la lavoratrice o il lavoratore che
abbia a proprio carico un soggetto disabile, solo quei lavora-
tori che effettivamente prestino assistenza al soggetto disabile,
secondo i criteri previsti dalle legge n. 104/92. 

RISPOSTA interpello n. 4/2009 del ministero del Lavoro,
della Salute e delle Politiche sociali del 6 febbraio 2009, Prot.
25/I/0001710. Art. 9, Dlgs n. 124/2004 - Art. 11, comma
2 lett. c), Dlgs n. 66/2003 lavoro notturno - Soggetti che
hanno “a proprio carico” un soggetto disabile ai sensi della
L. n. 104/1992. 

La Confindustria ha avanzato istanza di interpello per cono-
scere il parere di questa direzione in merito alla corretta inter-
pretazione dell’art. 11, comma 2 lett. c), del Dlgs n. 66/2003,
secondo il quale non sono obbligati a prestare lavoro nottur-
no, fra l’atro, “la lavoratrice o il lavoratore che abbia a pro-
prio carico un soggetto disabile ai sensi della legge 5 febbra-
io 1992, n. 104, e successive modificazioni”. In particolare si
chiede un chiarimento sull’esatto significato da attribuire
all’espressione “a proprio carico” di cui alla norma citata,
posto che non risultano significativi precedenti giurispruden-
ziali in materia né specifiche indicazioni interpretative da
parte di questo ministero. 
Al riguardo, acquisito il parere della Direzione generale della
Tutela della condizioni di lavoro, della Direzione generale per
le Politiche previdenziali e dell’Inps, si rappresenta quanto
segue. 
La normativa di cui alla L. n. 104/1992 è volta, in particola-
re attraverso la fruizione dei permessi di cui all’art. 33, ad
agevolare la cura del soggetto che si trovi in stato di disabili-
tà ai sensi della stessa Legge e la disposizione in oggetto, sep-
pur contenuta nel diverso contesto Dlgs n. 66/2003, va inter-
pretata secondo la medesima ratio. 
Più in particolare i benefici in questione, ivi compresi quelli
concernenti l’astensione dal lavoro notturno, vanno collegati

ad una effettiva assistenza da parte della lavoratrice e del
lavoratore al soggetto disabile. 
Da ciò deriva dunque la necessità di verificare se, al di là di
ogni interpretazione letterale della disposizione normativa e,
nello specifico, della locuzione “a proprio carico”, sussista tale
effettività della assistenza prestata al disabile, disamina che
non può prescindere dai più recenti chiarimenti giurispruden-
ziali ben sintetizzati dall’Inps con circ. n. 90/2007. 
Ciò premesso, si ritiene che l’individuazione del soggetto
ammesso al beneficio di cui all’art. 11, comma 2 lett. c), del
Dlgs n. 66/2003 vada ancorata ai già noti criteri della “siste-
maticità ed adeguatezza” e, quindi, solo il soggetto che risul-
ti già godere dei benefici della L. n. 104/1992 - o posseder-
ne i requisiti per goderne - secondo gli attuali criteri normati-
vi e giurisprudenziali richiamati potrà richiedere l’esonero
dalla prestazione dal lavoro notturno. 

Lavoratori extra Cee 
Attività lavorative 
svolte da titolari 
di permesso di soggiorno
per motivi di studio
o formazione

Il ministero dell’Interno con circolare del 30 gennaio 2009 ha
stabilito che le limitazioni temporali previste dalla norma e
cioè di 20 ore settimanali, anche cumulabili per 52 settimane
fino a limite massimo di 1040 ore annuali, per l’esercizio di
un’attività lavorativa da parte di coloro che siano in possesso
di un permesso di soggiorno per studio e formazione, in corso
di validità, debbano intendersi riferite a qualsiasi attività lavo-
rativa.
La precisazione ha origine da un quesito dell’Inps al ministe-
ro del Lavoro sulla possibilità per gli studenti extracomunitari
di svolgere prestazioni di lavoro occasionale. Il ministero,
comunque, ribadisce che l’impiego di tali lavoratori oltre i
limiti temporali previsti dalla normativa richiede necessaria-
mente la conversione del permesso di soggiorno per studio in
permesso di soggiorno per lavoro subordinato o autonomo.

CIRCOLARE ministero dell’Interno del 30/1/2009. Attività
lavorative svolte da titolari di permesso di soggiorno per moti-
vi di studio o formazione ai sensi del Dpr 394/1999.

L’Inps ha formulato un quesito concernente la possibilità per
gli studenti extracomunitari di svolgere, nell’ambito delle 20
ore settimanali, prestazioni di lavoro occasionale.
Al riguardo il ministero del Lavoro, della Salute e delle
Politiche sociali ha comunicato che le limitazioni per l’eserci-
zio di un’attività lavorativa da parte di chi dispone di un per-
messo di soggiorno per studio e formazione, così come disci-
plinate dalle disposizioni regolamentari di attuazione (art.
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14, comma 4, del Dpr 394/1999 come modificato dal Dpr
334/2004) delle previsioni inserite nel Testo unico sull’immi-
grazione (Dlgs 286/1998 e successive modificazioni), debba-
no intendersi riferite a qualsiasi tipologia lavorativa.
Pertanto, ai cittadini stranieri titolari di permesso di soggiorno
per studio e formazione è consentito lo svolgimento di qualsia-
si attività lavorativa, rispettando però l’orario massimo di 20
ore settimanali, anche cumulabili per cinquantadue settimane
fino al limite massimo di 1.040 ore annuali. Per prestazioni
lavorative superiori è necessario convertire il permesso di sog-
giorno per studio in permesso di soggiorno per lavoro (auto-
nomo o subordinato).

Tfr - Quando l’erede 
deve presentare 
la dichiarazione di successione

Nell’ipotesi di decesso del lavoratore, avvenuta dopo la cessa-
zione del rapporto di lavoro, le somme maturate a titolo di
trattamento di fine rapporto entrano a far parte dell’asse ere-
ditario come ogni altro bene e devono essere corrisposte agli
eredi legittimi e/o testamentari. Il datore di lavoro, prima di
disporre il pagamento, deve acquisire il certificato di avvenu-
ta presentazione della denuncia di successione oppure la
dichiarazione da parte dell’interessato che non sussiste alcun
obbligo di ottemperare a tale adempimento. Diverso è il caso
del dipendente morto in servizio; in questa ipotesi l’indennità
non concorre a formare l’attivo ereditario e la sua correspon-
sione è indipendente dall’accettazione dell’eredità. Queste
sono le conclusioni dei tecnici dall’amministrazione finanzia-
ria contenute nella risoluzione n. 36/E del 6 febbraio 2009.

RISOLUZIONE n. 36/E dell’Agenzia delle Entrate del 6
febbraio 2009. Istanza di interpello, articolo 11, legge 27
luglio 2000, n. 212 - Pagamento del trattamento di fine ser-
vizio o di fine rapporto a seguito del decesso del titolare -
Obbligo di presentazione della dichiarazione di successione.

Con l’interpello in esame, concernente la liquidazione delle
indennità di fine servizio o di fine rapporto, nell’ipotesi di
decesso dell’avente diritto, l’Inpdap (Istituto nazionale di pre-
videnza per i dipendenti dell’amministrazione pubblica) ha
esposto il seguente quesito.
Quesito
L’istante chiede di conoscere se il pagamento del trattamento
di fine rapporto (Tfr) o di fine servizio (Tfs), in caso di morte
del lavoratore dopo il collocamento a riposo, sia condiziona-
to alla preventiva acquisizione da parte dell’istituto di previ-
denza del certificato di avvenuta presentazione della dichia-
razione di successione, secondo il disposto di cui all’articolo
48 del Dlgs 31 ottobre 1990, n. 346, recante “Approvazione
del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta sulle
successioni e donazioni” (Tus).

Soluzione interpretativa prospettata dall’istante
L’Inpdap afferma di aver chiarito con nota operativa n. 11 del
19 ottobre 2007 che occorre la prova dell’avvenuta presenta-
zione della denuncia di successione ai fini della liquidazione
del trattamento di fine rapporto o di fine servizio spettante iure
successionis.
La suddetta prova, invece, non è necessaria nell’ipotesi di tra-
sferimento delle predette indennità iure proprio.
Parere della direzione
L’istanza viene esaminata nell’ambito della generale attività di
consulenza dell’Agenzia delle Entrate (circolare 18 maggio
2000, n. 99), in quanto non contiene la circostanziata e spe-
cifica descrizione del caso concreto e personale da trattare ai
fini tributari sul quale sussistono concrete condizioni di incer-
tezza. Si precisa, pertanto, che il parere di seguito reso non
produce gli effetti tipici dell’interpello.
Il trattamento di fine rapporto o di fine servizio è costituito da
accantonamenti annuali di quote della retribuzione percepita
dal lavoratore dipendente in costanza del rapporto lavorativo.
Al termine del rapporto di lavoro, qualunque sia la causa di
cessazione dello stesso, l’ente previdenziale presso il quale il
lavoratore risulta iscritto provvede alla erogazione delle rela-
tive somme.
Ai sensi dell’articolo 5, comma 1, D.P.R. 29 dicembre 1973,
n. 1032 e dell’articolo 2122 del codice civile -in deroga ai
principi generali della successione mortis causa- nel caso di
morte del dipendente in attività di servizio, il trattamento di
fine rapporto o di fine servizio compete ai soggetti espressa-
mente indicati nelle suddette norme, rispetto ai quali tali
indennità, pur avendo natura di retribuzione differita, assolvo-
no ad una funzione previdenziale.
Tali soggetti acquistano le indennità iure proprio, in forza di
un diritto loro attribuito dalla legge.
Nella suddetta ipotesi il trattamento di fine rapporto non con-
corre a formare l’attivo ereditario, la sua corresponsione è
indipendente dall’accettazione dell’eredità e l’ente previden-
ziale non è vincolato all’adempimento dell’obbligo di cui
all’articolo 48 del TUS prima di disporne il pagamento.
In assenza dei soggetti individuati dalla legge il trattamento di
fine rapporto è devoluto secondo le norme della successione
“mortis causa”, tanto testamentaria che legittima (vedi Corte
Cost. 19 gennaio 1972, n. 8 e Corte Cost. 4 aprile 1996, n.
10). In questo ultimo caso l’acquisto dell’indennità, avviene,
pertanto, iure ereditario, e l’istituto previdenziale non può
procedere alla liquidazione se non è stata fornita la prova
della presentazione della denuncia di successione o non è
stato dichiarato per iscritto dall’interessato che non era obbli-
gato a presentarla (cfr. risoluzione 29 ottobre 1998, n. 162).
La riserva legale di destinazione in esame è fissata dal legisla-
tore con riguardo all’ipotesi di decesso del lavoratore in atti-
vità di servizio e non opera se l’evento morte è successivo alla
cessazione del rapporto di lavoro.
Nel caso di decesso a seguito del collocamento a riposo, infatti,
la somma maturata a titolo di indennità di fine rapporto o di fine
servizio entra a far parte dell’asse ereditario come ogni altro
bene, e deve essere corrisposta agli eredi legittimi e/o testamen-
tari in base agli ordinari principi che regolano la successione.

Sindacale
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Alla luce dei chiarimenti forniti in precedenza, si ritiene che in
riferimento alla fattispecie rappresentata, l’istituto previden-
ziale, prima di liquidare, in favore degli eredi, l’indennità
spettante al lavoratore deceduto dopo il collocamento a ripo-
so, debba acquisire, in ottemperanza agli obblighi di cui
all’articolo 48 del TUS il certificato di avvenuta presentazione

della denuncia di successione oppure la dichiarazione da
parte dell’interessato che non sussiste l’obbligo di ottempera-
re a tale adempimento.
Le Direzioni regionali vigileranno affinché le istruzioni fornite
e i principi enunciati con la presente risoluzione vengano pun-
tualmente osservate dagli uffici.
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Giurisprudenza

COSTITUZIONE E SVOLGIMENTO
DEL RAPPORTO DI LAVORO

Gravidanza
Divieto di licenziamento

CASSAZIONE Sez. lav. 3 marzo 2008, n. 5749 (da Dir. &
Prat. Lav. n. 39/08, pag. 2247). Lavoro - Lavoro subordinato
- Donne - Diritto alla conservazione del posto - Gravidanza -
Certificato - Formalità - Inosservanza - Sanzioni - Esclusione
- Produzione in giudizio con il ricorso - Ammissibilità -
Conseguenze.

L’art. 14 del Dpr 25 novembre 1976 n. 1026 (regolamento di
esecuzione della legge n. 1204 del 1971 sulla tutela delle
lavoratrici madri), pur prescrivendo determinate formalità
quanto alla redazione ed alla produzione del certificato di
gravidanza, non collega alcuna sanzione all’inosservanza di
tali requisiti formali, sicché la lavoratrice (illegittimamente
licenziata) può presentare tale certificato anche in allegato al
ricorso con il quale impugna il licenziamento. (Cassa e deci-
de nel merito, App. Roma, 2 settembre 2004).

Contratto a termine

CASSAZIONE Sez. lav. 20 giugno 2008, n. 16871 (da Dir.
& Prat. Lav. n. 6/09, pag. 391). Lavoro - Lavoro subordinato -
Costituzione del rapporto - Durata del rapporto - A tempo
determinato - In genere - Assunzione con contratto di lavoro
a termine di durata non superiore a dodici mesi - Fattispecie
di assunzione a termine autonoma rispetto alle ipotesi ex
lege n. 230/1962 - Proroga del termine iniziale - Ammissi-
bilità - Limiti - Fattispecie.

L’art. 8, comma secondo, legge 23 luglio 1991, n. 223 - che
dispone che i lavoratori in mobilità possono essere assunti con
contratto di lavoro a termine di durata non superiore a dodi-
ci mesi - ha introdotto una fattispecie di assunzione a termine
autonoma ed ulteriore rispetto alle ipotesi contemplate nella
legge 18 aprile 1962, n. 230, che prescinde da ogni riferi-

mento a cause oggettive (richieste nelle ipotesi regolate dalla
legge n. 230/1962) in quanto implica solamente per la sua
legittimità, un requisito soggettivo (lo stato di disoccupazione
del lavoratore e la sua iscrizione nelle liste di mobilità), e
pone, quale unico limite temporale, una durata massima non
superiore ai dodici mesi, così perseguendo la duplice finalità
di favorire, da un lavoro, nuove opportunità d’impiego per il
lavoratore in mobilità e di evitare, dall’altro, il consolidamen-
to di una situazione di precarizzazione del rapporto di lavo-
ro; ne consegue, pertanto, che le parti possono liberamente
prorogare il termine iniziale del contratto, fermo restando che
la durata complessiva del rapporto non deve comunque supe-
rare i dodici mesi (nella specie, la Sc, nel rigettare il ricorso,
ha ritenuto corretta ed adeguatamente motivata la sentenza
che aveva concluso per la violazione della norma avuto
riguardo ad una rinnovazione del contratto per ulteriori dodi-
ci mesi, dopo che il precedente rapporto a termine era cessa-
to da pochi giorni). (Rigetta, Trib. Napoli, 15 giugno 2004).

ESTINZIONE
DEL RAPPORTO DI LAVORO

Licenziamento collettivo

CASSAZIONE Sez. lav. 6 febbraio 2008, n. 2782 (da Dir. &
Prat. Lav. n. 37/08, pag. 2153). Lavoro - Lavoro subordinato
- Estinzione del rapporto - Licenziamento collettivo - In genere
- Licenziamento per fine lavoro nelle costruzioni edili -
Deroghe alle procedure per i licenziamenti collettivi - Art. 24
legge n. 223 del 1991 - Applicabilità - Esaurimento di una
fase dei lavori - Rilevanza - Condizioni - Fattispecie.

L’esclusione dell’obbligo di osservare le procedure dettate per
i licenziamenti collettivi, prevista dall’art. 24, comma quarto,
della legge 23 luglio 1991 n. 223, fra l’altro, per la fine lavo-
ro nelle costruzioni edili, motivata dall’impossibilità assoluta di
un’ulteriore utilizzazione dei lavoratori destinatari dei provve-
dimenti di recesso, opera anche nel caso di esaurimento di
una singola fase di lavoro, che abbia richiesto specifiche pro-
fessionalità, non utilizzabili successivamente; non opera, inve-
ce, quando la fase lavorativa non sia ultimata, ma sia in corso



di graduale esaurimento, atteso che in tal caso si rende neces-
saria una scelta fra lavoratori da licenziare e lavoratori da
adibire all’ultimazione dei lavori, scelta che deve seguire le
regole di cui agli artt. 4 e 5 della legge n. 223/1991. (Nel
caso di specie la Sc nel rigettare il ricorso del datore di lavo-
ro avverso la decisione della corte d’appello, che aveva rite-
nuto illegittimo il licenziamento, ha ritenuto che effettivamente
non potesse dirsi esaurita alcuna fase dei lavori, posto che
all’epoca dei licenziamenti era stato realizzato mediamente
poco più del sessanta per cento delle strutture in cemento
armato, mentre la forza lavoro era stata ridotta del quaranta
per cento, il che evidenziava essere stata operata una scelta,
fra i carpentieri addetti al cemento armato, ai fini del licenzia-
mento di alcuni di essi). (Rigetta. App. Roma, 30 settembre
2005).

Licenziamento e risarcibilità

CASSAZIONE Sez. lav. 5 marzo 2008, n. 5927 (da Dir. &
Prat. Lav. n. 40/08, pag. 2314). Lavoro - Lavoro subordinato
- Estinzione del rapporto - Licenziamento individuale -
Risarcimento del danno - Licenziamento illegittimo - Danno

all’integrità psico-fisica del lavoratore - In conseguenza della
mancanza del lavoro e della retribuzione - Risarcibilità - Esclu-
sione - Fondamento - Licenziamento ingiurioso o persecutorio
o vessatorio - Comportamento intrinsecamente illegittimo del
datore di lavoro - Risarcibilità - Onere della prova - Conte-
nuto.

Il danno costituito dalla lesione all’integrità psico-fisica del
lavoratore causato esclusivamente dall'illegittimità del licen-
ziamento - evento che, in quanto tale, rientra nella dialettica
delle relazioni che si svolgono nell’impresa - va identificato in
quello conseguente alla mancanza del lavoro e della relativa
retribuzione, per cui, costituendo conseguenza solo mediatica
ed indiretta (e, quindi, non fisiologica e non prevedibile) del
licenziamento, non è risarcibile. Solo in caso di licenziamento
ingiurioso (o persecutorio o vessatorio), detto danno è risarci-
bile, trovando la sua causa, immediata a diretta, non nella
perdita del posto di lavoro ma nel comportamento intrinseca-
mente illegittimo del datore di lavoro, occorrendo, peraltro, la
dimostrazione da parte del lavoratore - sul quale incombe il
relativo onere probatorio non solo dell’illegittimità del licen-
ziamento, ma anche del carattere ingiurioso (o persecutore o
vessatorio) del licenziamento stesso, nonché dell’avvenuta
lesione dell’integrità psicofisica. (Rigetta, App. Milano, 22
aprile 2004).
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TABELLE DELLE RETRIBUZIONI

Dipendenti da aziende del terziario della distribuzione e dei servizi
Lavoratori qualificati

Paga base (1/12/2008) Contingenza (1/1/95) Scatti di anzianità (1/1/90)
Livello Euro Euro Euro
Quadro 1471,29+250,76* 540,37 25,46
I 1325,34 537,52 24,84
II 1146,41 532,54 22,83
III 979,87 527,90 21,95
IV 847,46 524,22 20,66
V 765,64 521,94 20,30
VI 687,39 519,76 19,73
VII 588,50+5,16 517,51 19,47

Terzo elemento o assegno supplementare
Provincia Importo Euro
Bergamo 10,33
Brescia 8,78
Como 7,75
Cremona 2,07
Lecco 7,75
Lodi 11,36
Mantova 2,07
Milano 11,36
Pavia 2,07
Sondrio 2,07
Varese 7,75

* Dal 1° luglio 2008 l’indennità di funzione per i quadri è incrementata di 70 euro. L’importo passa, quindi, da 180,76 euro a 250,76 euro.

APPRENDISTI
Il trattamento economico per gli apprendisti è di 2 livelli inferiori a quello dei corrispondenti lavoratori qualificati per la prima metà del
periodo di apprendistato. E di 1 livello inferiore per la seconda metà del periodo.

Dirigenti di aziende del terziario della distribuzione e dei servizi
Dirigente in forza al 30 giugno 1997

Lire Euro
Minimo contrattuale mensile dal 1/7/2004 5.808.810 3.000,00+
Incremento retributivo dall’1.7.1997 325.000 167,85+
Incremento retributivo dall’1.1.1998 225.000 116,20+
Aumento retributivo dall’1.1.2000 200.000 103,29+
Aumento retributivo dall’1.7.2000 400.000 206,58+
Aumento retributivo dall’1.1.2002 520.000 268,56+
Aumento retributivo dall’1.7.2004 210,00+
Aumento retributivo dal 1/1/2005 125,00+
Aumento retributivo dal 1/1/2006 120,00=
Totale 4.317,48
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Dirigenti di aziende del terziario della distribuzione e dei servizi

Dirigente assunto o nominato dal 1° luglio 1997
Minimo contrattuale dall’1.1.2008 3.500*
Aumento retributivo dall’1.1.2002 194,63
Aumento retributivo dall’1.7.2004 210,00
Aumento retributivo dall’1.1.2005 125,00
Aumento retributivo dall’1.1.2006 120,00
Aumento retributivo dall’1.1.2008 200,00
Totale 4.349.43
* raggiunto attraverso l’assorbimento:
• incremento retributivo del 1.1.1998 pari ad euro 116,20 • aumento retributivo del 1.1.2000 pari ad euro 103,29
• aumento retributivo del 1.7.2000 pari ad euro 206,58 • aumento retributivo del 1.1.2002 pari ad euro 73,93

Dirigente assunto o nominato dal 1° gennaio 1998
Minimo contrattuale dall’1.1.2008 3.500*
Aumento retributivo dall’1.1.2002 78,43
Aumento retributivo dall’1.7.2004 210,00
Aumento retributivo dall’1.1.2005 125,00
Aumento retributivo dall’1.1.2006 120,00
Aumento retributivo dall’1.1.2008 200,00
Totale 4.233,43
* raggiunto attraverso l’assorbimento: • aumento retributivo del 1.1.2000 pari ad euro 103,29
• aumento retributivo del 1.7.2000 pari ad euro 206,58 • aumento retributivo del 1.1.2002 pari ad euro 190,13

Dirigente assunto o nominato dal 1° gennaio 2000
Minimo contrattuale dall’1.1.2008 3.500*
Aumento retributivo dall’1.7.2004 185,14
Aumento retributivo dall’1.1.2005 125,00
Aumento retributivo dall’1.1.2006 120,00
Aumento retributivo dall’1.1.2008 200,00
Totale 4.130,14
* raggiunto attraverso l’assorbimento: • aumento retributivo del 1.7.2000 pari ad euro 206,58
• aumento retributivo del 1.1.2002 pari ad euro 268,56 • aumento retributivo del 1.7.2004 pari ad euro 24,86

Dirigente assunto o nominato dal 1° luglio 2000
Minimo contrattuale dall’1.1.2008 3.500*
Aumento retributivo dall’1.1.2005 103,56
Aumento retributivo dall’1.1.2006 120,00
Aumento retributivo dall’1.1.2008 200,00
Totale 3.923,56
* raggiunto attraverso l’assorbimento: • aumento retributivo del 1.1.2002 pari ad euro 268,56
• aumento retributivo del 1.7.2004 pari ad euro 210,00 • aumento retributivo del 1.7.2004 pari ad euro 21,44

Dirigente assunto o nominato dal 1° gennaio 2002
Minimo contrattuale dall’1.1.2008 3.500*
Aumento retributivo dall’1.1.2008 155,00
Totale 3.655,00
* raggiunto attraverso l’assorbimento:
• aumento retributivo del 1.7.2004 pari ad euro 210,00 • aumento retributivo del 1.7.2004 pari ad euro 125.00
• aumento retributivo del 1.1.2006 pari ad euro 120, 00 • aumento retributivo del 1.1.2008 pari ad euro 45,00

Dirigente assunto o nominato dal 28 maggio 2004
Minimo contrattuale dall’1.1.2008 3.500*
Totale 3.500,00
* raggiunto attraverso l’assorbimento:
• aumento retributivo del 1.7.2004 pari ad euro 125,00 • aumento retributivo del 1.1.2006 pari ad euro 120,00
• aumento retributivo del 1.1.2008 pari ad euro 200,00 • aumento retributivo del 1.1.2009 pari ad euro 55,00

Dirigente assunto o nominato dal 1° gennaio 2005
Minimo contrattuale dall’1.1.2008 3.500*
Totale 3.500,00
* raggiunto attraverso l’assorbimento:
• aumento retributivo del 1.1.2006 pari ad euro 120,00 • aumento retributivo del 1.1.2008 pari ad euro 200,00
• aumento retributivo del 1.1.2009 pari ad euro 150,00 • aumento retributivo del 1.1.2010 pari ad euro 30,00

Dirigente assunto o nominato dal 1° gennaio 2006
Minimo contrattuale (fino al 31/12/2007) 3.000
Minimo contrattuale (dal 1° gennaio 2008) 3.500*
Totale 3.500,00
* raggiunto attraverso l’assorbimento degli aumenti retributivi previsti dall’articolo 2, comma 1, del rinnovo Ccnl del 23/1/2008
• aumento del 1.1.2008 pari ad euro 200,00 • aumento del 1.1.2009 pari ad euro 150,00 • aumento del 1.1.2010 pari ad euro 150,00

Dirigente assunto o nominato dal 24 gennaio 2008
Minimo contrattuale dal 1° gennaio 2008 3.500*
Totale 3.500,00

a1) Gli scatti di anzianità sono abrogati dal 1° luglio 2004. Per i dirigenti in forza al 30 giugno 2004 gli importi già maturati saranno aumentati nel biennio 1-7-2004/30 giugno
2006 di un importo di euro 258,22 mensili (pari a due scatti), non assorbibile da alcuna voce retributiva, di cui da corrispondersi € 129,11 alla maturazione del nuovo scatto e €
129,11 sei mesi dopo. Ai dirigenti che nel periodo 1/7/2004-30/6/2006 maturano l’11° ed ultimo scatto, sarà corrisposto solo l’importo di 129,11 €.
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Operatori di vendita dipendenti da aziende del terziario della distribuzione e dei servizi
Categoria Paga base (1/12/2008) Contingenza (1/1/95) Scatti di anzianità (1/10/86)

Euro Euro Euro
I 799,97 530,04 15,49
II 670,01 526,11 14,46

PREMIO AZIENDALE (AZIENDE CHE OCCUPANO OLTRE 7 OPERATORI DI VENDITA)
Euro

Categoria I 10,52
Categoria II 9,54

Dipendenti da caffè, bar, pasticcerie, laboratori di pasticceria, ristoranti, trattorie, osterie con cucina, osterie ed
esercizi similari - Lavoratori qualificati

Categoria lusso, I e II
Livello Paga base (1/7/2008) Contingenza (1/1/95) Totale Terzo elemento

Euro Euro Euro Euro

Q.A 1.342,51 542,70 1.890,39 5,18
Q.B 1.207,74 537,59 1.750,51 5,18
I 1.089,44 536,71 1.630,33 4,18
II 954,67 531,59 1.493,69 7,43
III 873,47 528,26 1.405,09 3,36
IV 797,75 524,94 1.326,41 3,72
V 718,08 522,37 1.244,08 3,63 *
VI S 672,11 520,64 1.198,72 5,97
VI 655,34 520,51 1.181,82 5,97
VII 583,42 518,45 1.108,74 6,87

Dipendenti da caffè, bar, pasticcerie, laboratori di pasticceria, ristoranti, trattorie, osterie con cucina, osterie ed
esercizi similari - Lavoratori qualificati

Categoria III e IV
Livello Paga base (1/7/2008) Contingenza (1/1/95) Totale Terzo elemento

Euro Euro Euro Euro

Q.A 1.336,83 542,19 1.844,20 5,18
Q.B 1.202,58 537,12 1.744,88 5,18
I 1.084,28 536,24 1.624,70 4,18
II 950,28 531,20 1.488,91 7,43
III 869,60 527,91 1.400,87 3,36
IV 794,39 524,64 1.322,75 3,72
V 714,98 522,09 1.240,70 3,63 *
VI S 669,27 520,38 1.195,62 5,97
VI 652,50 520,25 1.178,72 5,97
VII 580,84 518,22 1.105,93 6,87

* Il terzo elemento del 5° livello è di Euro 5,41 solo per: cassiere, tablottista o marchiere, telescriventista, magazziniere comune, centralinista, allestitore
catering, operatore macchine perforatrici o verificatrici, guardia giurata, autista mezzi leggeri.
N.B. La retribuzione dei lavoratori minorenni è determinata con riferimento alla normale retribuzione (paga base e contingenza) dei lavoratori maggioren-
ni qualificati di pari livello, secondo le seguenti proporzioni:
dal 1° luglio 2003 94% - dal 1° gennaio 2004 96% - dal 1° gennaio 2005 98% - dal 1° gennaio 2006 100%
(1) La retribuzione degli apprendisti è determinata con riferimento alla normale retribuzione dei lavoratori qualificati di pari livello, secondo le seguenti pro-
porzioni:
I anno 75% - II anno 80% - III anno 85% - IV anno 90%
(2) Oltre alla paga base e contingenza, la retribuzione va maggiorata delle quote aggiuntive provinciali.
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Dettaglio contributi previdenziali e assistenziali (terziario e pubblici esercizi) - 1° gennaio 2007
OPERAI DIRIGENTI OPERATORI PUBBLICI

IMPIEGATI DI VENDITA ESERCIZI E
LABORATORI
PASTICCERIA

Fondo pensioni datore di lavoro 23,81 23,81 23,81 23,81
lavoratore (1) 9,19 9,19 9,19 9,19

Assicurazione contro la disoccupazione (2) 1,61 1,61 1,61 1,61
Cassa unica assegni familiari (3) 1,68 1,68 1,68 1,68
Fondo garanzia T.F.R. 0,20 0,20 0,20 0,20
Cassa integrazione guadagni straordinaria (4) datore di lavoro 0,60 – 0,60 0,60

lavoratore 0,30 – 0,30 0,30
Contributo di mobilità (4) 0,30 0,30 0,30 0,30
Indennità economiche di maternità (5) 0,24 0,24 0,24 0,24
Indennità economiche di malattia 2,44 – – 3,21 (6)
Contributo ASCOM (compreso apprendisti e contratto di formazione) 1,20 – 1,20 1,20
Contributo COVELCO (compreso apprendisti e contratto di formazione) 0,10 – 0,10 0,10

(1) Per le quote retributive eccedenti il limite della prima fascia di retribuzione pensionabile (pari per il 2009 a € 42.069,00 annuali;
€ 3.506,00 mensili) l’importo va aumentato dell’1% qualora l’aliquota contributiva complessiva a carico del lavoratore sia inferiore al 10%
(L. 14/11/1992, n. 438, art. 3 ter).
(2) Per i commercianti iscritti negli elenchi nominativi ex lege 27/11/1960, n. 1397, in base all’art. 120 della legge 23/12/2000, n. 388, la con-
tribuzione contro la disoccupazione è ridotta all’1,48%.
(3) Per i commercianti iscritti negli elenchi nominativi ex lege 27/11/1960, n. 1397, l’aliquota CUAF, fissata nella misura dello 0,43%, in base
all’art. 120 della legge 23/12/2000, n. 388, non è più dovuta.
(4) Da applicarsi alle aziende commerciali con più di 50 dipendenti (c.s.c. 7.01.XX e 7.02.XX).
(5) Per i commercianti iscritti negli elenchi nominativi ex lege 27/11/1960, n. 1397, la contribuzione per l’indennità economica di maternità non è
più dovuta.
(6) Compreso il supplemento dello 0,77% di cui al DM 1/2/1957 adottato in forza del Dlgs C.P.S. 31/10/1947 n. 1304. Per le aziende alberghie-
re il contributo aggiuntivo è dovuto solo per il personale adibito a mansioni tipiche degli addetti ai pubblici esercizi (circ. INPS n. 2084 R.C.V./71
del 21/3/1985).
N.B. Da gennaio 2006 è prevista una riduzione contributiva di un punto percentuale che opera principalmente sull’aliquota contributiva per gli asse-
gni familiari, e, nel caso di insufficienza, sui contributi di maternità, disoccupazione, Cigs e malattia.

{

{

TABELLE CONTRIBUTI
Minimali

Inps (1/1/2009) Inail (1/1/2009)
Tempo pieno Tempo parziale Tempo pieno Tempo parziale

Impiegati / € 1943,49 giorn. € 6,52 orari Impiegati / € 1 943,49 giorn. € 6,52 orari
operai € 1130,74 mensili operai € 1130,74 mensili

Dirigenti € 2120,31 giorn. € 18,05 orari Dirigenti (1) € 1 780,96 giorn. € 10,12 orari
€ 3128,06 mensili € 2024,10 mensili

Cassa integrazione Guadagni Straordinaria - Indennità di mobilità - Indennità di disoccupazione ordinaria
Retribuzione di riferimento (1/1/2009) Limite massimo (1/1/2009) Riduzione contributiva
Fino a € 1917,48 mensili
(compreso ratei mensilità aggiuntive) € 886,31 5,84%

mensili
Oltre € 1917,48 mensili
(compreso ratei mensilità aggiuntive) € 1065,26 5,84%

mensili

La riduzione contributiva, da applicarsi solo alle somme da corrispondersi a titolo di integrazione salariale, è prevista, con la stessa misura delle aliquo-
te in vigore per gli apprendisti, dall’articolo 26 della legge 28 febbraio 1986, n. 41.
Sull’indennità di mobilità la riduzione contributiva si applica sino al dodicesimo mese; dal tredicesimo mese in avanti, per chi ne ha diritto, non vi è più
alcuna riduzione. La misura dell’indennità di mobilità è pari al 100% dell’importo stabilito per la Cassa integrazione guadagni straordinaria per i primi
dodici mesi, dal tredicesimo mese in avanti, per chi ne ha diritto, l’indennità è ridotta all’80% della misura iniziale.

(1) Retribuzione convenzionale pari al massimo di rendita per il periodo 1.7.2007 - 30.6.2008
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Aziende commerciali fino a 50 dipendenti (1° gennaio 2007)

N.B. La tabella si applica anche alle aziende commerciali con più di 50 dipendenti il cui codice contributivo sia diverso da 7.01.XX o 7.02.XX.
(1) Hanno diritto alla riduzione del contributo Cuaf le aziende commerciali individuali e quelle costituite in forma di Società di persone (S.n.c., S.d.f.) e
Società a responsabilità limitata quando il titolare o la maggioranza dei soci siano iscritti negli elenchi di cui al punto 1), 1° comma art. 20 D.L.
30/1974.
L’aliquota ridotta si applica anche alle S.a.s. quando la maggioranza dei soci accomodatori sia iscritta negli elenchi.
(2) Il contributo aggiuntivo è stabilito a favore del fondo pensioni senza massimale. La misura annua, relativa al 2009, è di € 42.069,00.
(3) Da aggiungere il contributo supplementare di malattia (0,77%) per le aziende del comparto dei pubblici esercizi.
(4) L’aliquota è ridotta per i datori di lavoro che occupano meno di 10 dipendenti in ragione all’anno di vigenza del contratto; all’1,5% per i periodi
contributivi maturati nel primo anno del contratto e al 3% per i periodi contributivi maturati nel secondo anno del contratto. Tali aliquote assorbono gli
importi relativi alle marche settimanali previsti in precedenza.

Aziende commerciali che occupano più di 50 dipendenti (1° gennaio 2007)

COMMERCIO COMMERCIO CON ALIQUOTA
CUAF RIDOTTA (1)

Totale di cui Totale di cui
(3) contributo dipendente (3) contributo dipendente

Operai retribuzione totale 39,37% 9,49% 37,32% 9,49%
Impiegati retribuzione totale 39,37% 9,49% 37,32% 9,49%
Dirigenti retribuzione totale 36,03% 9,19% 33,98% 9,19%
Operatori di vendita retribuzione totale 36,93% 9,49% 34,88% 9,49%
Contr. aggiuntivo (2) oltre € 3.506,00 1% 1% 1% 1%
Apprendisti (4) 15,84% 5,84% 15,84% 5,84%
ASCOM (esclusi dirigenti) retribuzione totale 1,20% – 1,20% –
COVELCO (esclusi dirigenti) retribuzione totale 0,10% 0,10% 0,10% 0,10%

N.B. Sono da considerare commerciali le imprese contraddistinte dai codici statistico-contributivi 7.01.XX e 7.02.XX. I dirigenti, gli apprendisti, i lavora-
tori a domicilio e, limitatamente alla quota dello 0,60%, i lavoratori per i quali il datore di lavoro corrisponde la contribuzione ridotta come per gli appren-
disti, sono esclusi dal versamento del contributo per la Cigs (pari allo 0,90%, L. 407/1990, art. 9, di cui lo 0,30% a carico del dipendente). Il contribu-
to per l’indennità di mobilità (art. 16, L. 223/1991) è dovuto per tutti i dipendenti eccetto gli apprendisti ed i lavoratori per i quali il datore di lavoro
corrisponde la contribuzione come per gli apprendisti.
(1) Hanno diritto alla riduzione del contributo Cuaf le aziende commerciali individuali e quelle costituite in forma di Società di persone (S.n.c., S.d.f.) e Società
a responsabilità limitata quando il titolare o la maggioranza dei soci siano iscritti negli elenchi di cui al punto 1), 1° comma art. 20 D.L. 30/1974.
L’aliquota ridotta si applica anche alle S.a.s. quando la maggioranza dei soci accomandatari sia iscritta negli elenchi.
(2) Il contributo aggiuntivo è stabilito a favore del fondo pensioni senza massimale. La misura annua, relativa al 2009, è di € 42.069,00.
(3) Da aggiungere il contributo supplementare di malattia (0,77%) per le aziende del comparto dei pubblici esercizi.
(4) L’aliquota è ridotta per i datori di lavoro che occupano meno di 10 dipendenti in ragione all’anno di vigenza del contratto; all’1,5% per i periodi
contributivi maturati nel primo anno del contratto e al 3% per i periodi contributivi maturati nel secondo anno del contratto. Tali aliquote assorbono gli
importi relativi alle marche settimanali previsti in precedenza.

COMMERCIO COMMERCIO CON ALIQUOTA
CUAF RIDOTTA (1)

Totale di cui Totale di cui
(3) contributo dipendente (3) contributo dipendente

Operai retribuzione totale 38,17% 9,19% 36,12% 9,19%
Impiegati retribuzione totale 38,17% 9,19% 36,12% 9,19%
Dirigenti retribuzione totale 35,73% 9,19% 33,68% 9,19%
Operatori di vendita retribuzione totale 35,73% 9,19% 33,68% 9,19%
Contr. aggiuntivo (2) oltre € 3.506,00 1% 1% 1% 1%
Apprendisti (4) 15,84% 5,84% 15,84% 5,84%
ASCOM (escluso dirigenti) retribuzione totale 1,20% – 1,20% –
COVELCO (escluso dirigenti) retribuzione totale 0,10% 0,10% 0,10% 0,10%
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Dirigenti - Previdenza e assistenza integrative
DENOMINAZIONE CONTRIBUTO PERCENTUALI RETRIBUZIONE DECOR- IMPORTI

CONVENZIONALE RENZA
Ditta Dirigenti Totale Azienda Dirig. Totale

FONDO PREVID. M. NEGRI Ord. 10,14% 1% 12,62% 59.224,54 a. 6.881,89 592,25 7.474,14
Agg. 1,48% annui 1.1.2003 t. 1.720,47 148,06 1.868,53

m. 573,49 49,35 622,84

FONDO PREVID. M. NEGRI Ord. 10,14% 1% 12,64% 59.224,54 a. 6.893,74 592,25 7.485,99
Agg. 1,50% annui 1.1.2004 t. 1.723,43 148,06 1.871,49

m. 574,48 49,35 623,83

FONDO PREVID. M. NEGRI Ord. 10,14% 1% 12,66% 59.224,54 a. 6.905,58 592,25 7.497,83
Agg. 1,52% annui 1.1.2005 t. 1.726,40 148,06 1.874,46

m. 575,47 49,35 624,82

FONDO PREVID. M. NEGRI Ord. 10,14% 1% 12,68% 59.224,54 a. 6.917,43 592,25 7.509,68
Agg. 1,54% annui 1.1.2006 t. 1.729,36 148,06 1.877,42

m. 576,45 49,35 625,80

FONDO PREVID. M. NEGRI Ord. 10,60% 1% 13,34% 59.224,54 a. 7.308,31 592,25 7.900,56
Agg. 1,74% annui 1.1.2007 t. 1.827,07 148,06 1.975,13

m. 609,02 49,35 658,37

FONDO PREVID. M. NEGRI Ord. 11,15% 1% 13,91% 59.224,54 a. 7.645,89 592,25 8.238,14
Agg. 1,76% annui 1.1.2008 t. 1.911,47 148,06 2.059,53

m. 637,15 49,35 686,50

FONDO PREVID. M. NEGRI Ord. 11,35% 1% 14,13% 59.224,54 a. 7.776,18 592,25 8.368,43
Agg. 1,78% annui 1.1.2009 t. 1.944,04 148,06 2.092,10

m. 648,01 49,35 697,36

FONDO PREVID. M. NEGRI Ord. 2,84% 1% 5,38% 59.224,54 a. 2.594,03 592,25 3.186,28
(Prima nomina) Agg. 1,54% annui 1.1.2009 t. 648,51 148,06 796,57

m. 216,17 49,35 265,52

FONDO PREVID. M. NEGRI Ord. 3,00% 1% 5,74% 59.224,54 a. 2.807,24 592,25 3.399,49
(Prima nomina) Agg. 1,74% annui 1.1.2007 t. 701,81 148,06 849,87

m. 233,94 49,35 283,29

FONDO PREVID. M. NEGRI Ord. 3,30% 1% 6,06% 59.224,54 a. 2.996,76 592,25 3.589,01
(Prima nomina) Agg. 1,76% annui 1.1.2008 t. 749,19 148,06 897,25

m. 249,73 49,35 299,08

FONDO PREVID. M. NEGRI Ord. 3,60% 1% 6,38% 59.224,54 a. 3.186,28 592,25 3.778,53
(Prima nomina) Agg. 1,78% annui 1.1.2009 t. 796,57 148,06 944,63

m. 265,52 49,35 314,87

FONDO ASS. SAN. M. BESUSSO 5,70% 1,95% 7,65% 44.194,25 a. 2.519,07 861,79 3.380,86
annui 1.1.1996 t. 629,77 215,45 845,22

m. 209,92 71,82 281,74

FONDO ASS. SAN. M. BESUSSO 5,70% 1,87% 7,57% 45.940,00 a. 2.618,58 859,08 3.477,66
annui 1.1.2004 t. 654,65 214,77 869,42

m. 218,22 71,59 289,81

FONDO ASS. SAN. M. BESUSSO Ord. 5,50% 1,87% 8,47% 45.940,00 1.1.2007 a. 3.032,04 859,08 3.891,12
Agg. 1,10% annui t. 758,01 214,77 972,78

m. 252,67 71,59 324,26

ASS. ANTONIO PASTORE 10% 10% 20% 38.734,27 annui-azienda a. 3.873,43 1.394,43 5.267,86
13.944,34 annui-dirig 1.7.2000 t. 968,36 348,61 1.316,97

m. 322,79 116,20 438,99

ASS. ANTONIO PASTORE 10% 10% 20% 48.030,50 annui-azienda a. 4.803,05 464,81 5.267,86
4.648,10 annui-dirig 1.7.2004 t. 1.200,76 116,20 1.316,97

m. 400,25 38,73 438,98

FORMAZIONE – – – – a. 129,11 129,11 258,22
1.7.1992 t. 32,28 32,28 64,56

m. 10,76 10,76 21,52

Versamento trimestrale contributi: Fondo previdenza Mario Negri (scadenza 10 aprile, 10 luglio, 10 ottobre, 10 gennaio mod. FN001) - Via Palestro, 32 - 00185 Roma - Tel. 06/448731
- Fax 06/4441484; Fondo assistenza sanitaria Mario Besusso (scadenza: v. Fondo Negri; mod. C/O) - via E. Duse, 14/16 - 00197 Roma - Tel. 06/8091021 r.a. -- Fax 06/80910237;
Associazione Antonio Pastore (scadenza: v. Fondo Negri; mod. AP 400A/97) - via Stoppani, 6 - 20129 Milano - Tel. 02/29530446 - 29530447 - Fax 02/29530448. 
Il contributo per la formazione, pari a € 129,11 annui a carico dell’azienda e a € 129,11 annui a carico del dirigente, va versato presso il Fondo di previdenza Mario Negri (scadenza 10
aprile, 10 luglio, 10 ottobre, 10 gennaio) con mod. FN001.
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Quadri - Assistenza sanitaria integrativa - Formazione
DENOMINAZIONE DECORRENZA IMPORTI
CONTRIBUTO Azienda (A*) Quadro (B) Totale (A+B)
Qu.A.S. 1.1.1989 247,90 – 247,90

1.1.1995 247,90 36,15 284,05
1.1.2005 302,00 42,00 344,00
1.1.2009 340 50 390

Quadrifor 1.1.1995 25,82 15,49 41,31
1.1.2004 45,00 20,00 65,00
1.1.2005 50,00 25,00 75,00

Versamento annuale contributi: Qu.A.S. Cassa assistenza sanitaria quadri (scadenza 31 gennaio) Centro operativo - Lungo Tevere Raffaello
Sanzio n. 15 - 00153 Roma - Tel. 06/58521920/30 - Fax 06/58521970/1/2 - sito internet: www.quas.it - Codice IBAN IT43W0832703399
000000018000 presso Banca di Credito Cooperativo di Roma, Agenzia n. 3. *Per il Quadro assicurato per la prima volta presso il Qu.A.S. deve esse-
re corrisposta dalle aziende, oltre al contributo annuale, la quota costitutiva di € 302,00. Quadrifor - Istituto per lo sviluppo della formazio-
ne dei quadri del terziario - Via Alvise Cadamosto, 14  - 00154 Roma - Tel. 06/5744304 - 305 - Fax 06/5744314 -  Codice IBAN IT33B05696
03202000004106X13 presso Banca Popolare di Sondrio di Roma, Agenzia n. 2.

Quadri - Impiegati - Operai - Fon.Te

Contributo 1

Quota Tfr Lavoratore 2 Datore di lavoro 3 Decorrenza e periodicità

Lavoratori occupati dopo il 28.4.1993 100% 0,55% 1,55%

Apprendisti 100% 0,55% 1,05%

Lavoratori già occupati al 28.4.1993 50% 5 0,55% 1,55%

(1) In percentuale della retribuzione utile ai fini del calcolo del Tfr.
(2) Misura minima per aver diritto al contributo del datore di lavoro. Il lavoratore può fissare liberamente una misura maggiore.
(3) Il datore di lavoro può fissare liberamente una misura maggiore.
(4) Istruzioni al sito www.fondofonte.it
(5) Il lavoratore può scegliere liberamente una misura maggiore.

Impiegati - Operai - Assistenza sanitaria integrativa
DENOMINAZIONE DECORRENZA IMPORTI
CONTRIBUTO Iscrizione Contributo mensile
EST 1.10.2006 30,00 10,00

Versamento contributi: EST - Ente di assistenza sanitaria integrativa per i dipendenti delle aziende del commercio, del turismo e dei servizi - Via Pisanelli,
40 - 40A 00196 Roma - Tel. 06/369937 - fax 06/36007110 - sito internet: www.fondoest.it -  c.c. n. 58300 - Abi 05584 - Cab 03200 - Cin A, pres-
so Banca Popolare di Milano.

I contributi sono versati
con periodicità

trimestrale 4
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Ebiter Milano - Ente Bilaterale per lo sviluppo del settore Terziario della Provincia di Milano

Livelli Contributo complessivo mensile in euro
da dicembre 2008

Quadri 3,02
1 2,79
2 2,52
3 2,26
4 2,06
5 1,93
6 1,81
7 1,67

Apprendisti 1a metà (1)
2 2,06
3 1,93
4 1,81
5 1,67
6 1,67

Livelli Contributo complessivo mensile in euro
da dicembre 2008

Apprendisti 2a metà (1)
2 2,26
3 2,06
4 1,93
5 1,81
6 1,81

Operatori di vendita
1a categoria 2,00
2a categoria 1,79

Versamenti trimestrali dell’importo complessivo (0,10% a carico azienda + 0,05% a carico lavoratore calcolati su paga base e contingenza) per 14 mensili-
tà - a mezzo bonifico bancario sul c/c n. 000005253175 intestato a EBITER MILANO (Ente bilaterale per lo sviluppo dell’occupazione, della professionali-
tà e della tutela sociale nel settore del Terziario) - Intesa-San Paolo Spa - Agenzia 52 - ABI 03069 - CAB 01798 - CIN M Codice IBAN IT85M
0306901798000005253175 oppure sul c/c 000020170380 intestato a Ebiter Milano - Unicredit Banca - ag. Milano Meda - ABI 02008 - CAB 01760 -
Cin E Codice IBAN IT24 E0200801760000020170380 oppure tramite modello F24, codice EBCM.

(1) Assunti fino al luglio 2004. Dal 2 luglio 2004 vale la tabella relativa ai livelli contrattuali ordinari.
Si rammenta che qualora l’azienda non versi la contribuzione all’Ente bilaterale, oltre a non poter usufruire dei servizi prestati, è tenuta a corrispondere
ai lavoratori un elemento distinto dalla retribuzione pari allo 0,10% di paga base e contingenza per 14 mensilità assoggettato alla normale imposizio-
ne previdenziale e fiscale.

Agenti e rappresentanti di case mandanti commerciali - Fondo Indennità Risoluzione Rapporto
Classi di importo annuo delle provvigioni computabili

Indennità base
Tabella Periodi Agenti e rappresentanti Agenti e rappresentanti più indennità

senza esclusiva in esclusiva integrativa %
A dal 1°/1/1959 sino a L. 2.000.000 sino a L. 2.500.000 4%

al 31/12/1968 da 2.000.001 a 3.000.000 da 2.500.001 a 3.500.000 2%
oltre 3.000.000 oltre 3.500.000 1%

B dal 1°/1/1969 sino a L. 2.500.000 sino a L. 3.000.000 4%
al 31/12/1976 da 2.500.001 a 4.000.000 da 3.000.001 a 4.500.000 2%

oltre 4.000.000 oltre 4.500.000 1%
C dal 1°/1/1977 sino a L. 4.500.000 sino a L. 6.000.000 4%

al 31/12/1980 da 4.500.001 a 6.000.000 da 6.000.001 a 8.000.000 2%
oltre 6.000.000 oltre 8.000.000 1%

D dal 1°/1/1981 sino a L. 6.000.000 sino a L. 12.000.000 4%
al 31/12/1988 da 6.000.001 a 9.000.000 da 12.000.001 a 18.000.000 2%

oltre 9.000.000 oltre 18.000.000 1%
E sino a L. 12.000.000 sino a L. 24.000.000 4%

dal 1°/1/1989 da 12.000.001 a 18.000.000 da 24.000.001 a 36.000.000 2%
oltre 18.000.000 oltre 36.000.000 1%

F sino a € 6.200,00 sino a € 12.400,00 4%
dal 1°/1/2002 da 6.200,01 a 9.300,00 da 12.400,01 a 18.600,00 2%

oltre 9.300,00 oltre 18.600,00 1%
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Contributi previdenziali Enasarco

AGENTI E RAPPRESENTANTI AGENTI E RAPPRESENTANTI
MONOMANDATARI PLURIMANDATARI Aliquota contributiva

Massimale annuo Minimale annuo Massimale annuo Minimale annuo (preponente + agente)
delle provvigioni dei contributi delle provvigioni dei contributi

Dal 1°/1/1973
L. 2/2/1973, n. 12 art. 6
(G.U. 23/2/1973, n. 50) 9.000.000 60.000 7.500.000 36.000 3% + 3%
Dal 1°/10/1978
D.P.R. 24/6/1978, n. 460
(G.U. 19/8/1978, n. 231) 12.000.000 240.000 7.500.000 120.000 4% + 4%
Dal 1°/7/1983
D.P.R. 31/3/1983, n. 277
(G.U. 9/6/1983, n. 157) 24.000.000 240.000 10.000.000 120.000 5% + 5%
Dal 1°/1/1988
D.P.R. 11/12/1987
(G.U. 1/4/1988, n. 77) 30.000.000 240.000 16.000.000 120.000 5% + 5%
Dal 1°/1/1989
D.P.R. 11/12/1987
(G.U. 1/4/1988, n. 77) 34.000.000 240.000 20.000.000 120.000 5% + 5%

Dal 1°/7/1998 42.000.000 480.000 24.000.000 240.000 5,75%+5,75%

4° Trimestre 2001 € 21.691,00 € 247,90 € 12.395,00 € 123,95 5,75%+5,75%

Dal 1°/1/2004* € 24.548,00 € 248,00 € 14.027,00 € 124,00 6,25%+6,25%

Dal 1°/1/2005 € 24.548,00 € 700,00 € 14.027,00 € 350,00 6,50%+6,50%

Dal 1°/1/2006 € 25.481,00 € 727,00 € 14.561,00 € 364,00 6,75%+6,75%

Dal 1°/1/2008 € 26.603,00 € 759,00 € 15.202,00 € 381,00 6,75%+6,75%

Nel caso di agenti o rappresentanti che esercitano la propria attività in forma di società per azioni o società a responsabilità limitata, il preponente ver-
serà un contributo pari al 2% per importi provvigionali annui fino a euro 13.000.000,00. Un contributo pari all’1% per importi compresi tra euro
13.000.000,01 e 20.000.000,00. Un contributo pari allo 0,5% per importi tra euro 20.000.000,01 e 26.000.000,00. Un contributo pari allo 0,1%
per importi da euro 26.000.000,01 in poi. I termini di versamento sono gli stessi validi per i versamenti al Fondo Previdenza e cioè: 1° trimestre 20
maggio, 2° trimestre 20 agosto, 3° trimestre 20 novembre, 4° trimestre 20 febbraio dell’anno successivo. Si rammenta che dal 2005 è entrato in funzio-
ne il nuovo sistema per il versamento on-line dei contributi.

(1) L’addizionale comunale e provinciale viene calcolata solo in sede di conguaglio di fine anno o in corso d’anno in caso di risoluzione del rapporto
di lavoro.

TABELLE FISCALI - Scaglioni di reddito ed aliquote percentuali d’imposta (1/1/2007)
LIMITE SCAGLIONE ANNUO SCAGLIONE ALIQUOTA IMPOSTA SULLO IMPOSTA TOTALE ADD. PROVINCIALE

ANNUO SCAGLIONE E COMUNALE (1)

Fino a euro 15.000,00 15.000,00 23% 3.450,00 3.450,00 –
Oltre euro 15.000,00 fino a euro 28.000,00 13.000,00 27% 3.510,00 6.960,00 –
Oltre euro 28.000,00 fino a euro 55.000,00 27.000,00 38% 10.260,00 17.220,00 –
Oltre euro 55.000,00 fino a euro 75.000,00 20.000,00 41% 8.200,00 25.420,00 –
Oltre euro 75.000,00 – 43% – –
Limite scaglione mensile
Fino a euro 1.250,00 1.250,007 23% 287,50 287,50 –
Oltre euro 1.250,00 fino a euro 2.333,33 1.083,33 27% 292,50 580,00 –
Oltre euro 2.333,33 fino a euro 4.583,33 2.250,00 38% 855,00 1.435,00 –
Oltre euro 4.583,33 fino a euro 6.250,00 1.666,67 41% 683,33 2.118,33 –
Oltre euro 6.250,00 – 43% – – –
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(1) Legge regionale 28.12.2007, n. 35

TABELLE FISCALI - Scaglioni di reddito

ADDIZIONALE IRPEF REGIONE LOMBARDIA  (1) - Scaglioni di reddito

Fino a euro 15.493,71 0,9
Da euro 15.493,71 fino a euro 30.987,41 1,3
Oltre euro 30.987,41 1,4

Detrazioni per familiari a carico
A) Lavoro dipendente e assimilato
reddito complessivo fino a 8.000 € 1.840 € con le seguenti particolarità:

a) la detrazione effettivamente spettante non può mai essere inferiore a 690 €
b) se il rapporto di lavoro è a tempo determinato, la detrazione effettiva spettante non può essere inferiore a 1.380 €

reddito complessivo compreso tra 8.001 e 15.000 € 1.338 € + l’importo derivante dal seguente calcolo: 
502 € X 15.000 - reddito complessivo

7.000
reddito complessivo compreso tra 15.001 e 55.000 € 1.338 € X il coefficiente derivante dal seguente calcolo:

55.000 - reddito complessivo
40. 000

Il coefficiente va assunto nelle prime quattro cifre decimali
Le detrazioni devono essere rapportate al periodo di lavoro nell’anno.
Quando il reddito complessivo è superiore a 23.000 euro ma non supera i 28.000 euro, la detrazione per lavoro dipendente è aumentata dei seguenti importi:
reddito complessivo maggiorazione reddito complessivo maggiorazione
compreso tra 23.001 e 24.000 euro 10 euro compreso tra 26.001 e 27.700 euro 40 euro
compreso tra 24.001 e 25.000 euro 20 euro compreso tra 27.701 e 28.000 euro 25 euro
compreso tra 25.001 e 26.000 euro 30 euro
B) Familiari a carico (le detrazioni sono rapportate a mese e competono dal mese in cui si sono verificate a quello in cui sono cessate le condizioni)
Coniuge
reddito complessivo fino a 15.000 € 800 € - l’importo derivante dal seguente calcolo: 110 X (reddito complessivo : 15.000)

se il risultato del rapporto è uguale a 1 la detrazione spettante è pari a 690 €
se uguale a zero la detrazione non spetta

reddito complessivo compreso tra 15.001 e 40.000 € 690 € (detrazione fissa)
reddito complessivo compreso tra 40.001 e 80.000 € 690 € (detrazione base) X il coefficiente derivante dal seguente calcolo:

80.000 - reddito complessivo
40.000

Il coefficiente va assunto nelle prime quattro cifre decimali.
Se il risultato del rapporto è uguale a zero la detrazione non spetta

A seconda del reddito complessivo, la detrazioni per coniuge a carico è aumentata dei seguenti importi:
reddito complessivo maggiorazione reddito complessivo maggiorazione
compreso tra 29.001 e 29.200 euro 10 euro compreso tra 35.001 e 35.100 euro 20 euro
compreso tra 29.201 e 34.700 euro 20 euro compreso tra 35.101 e 35.200 euro 10 euro
compreso tra 34.701 e 35.000 euro 30 euro
Figli a carico
figlio di età inferiore a 3 anni 900 € figlio di età superiore a 3 anni 800 €
figlio portatore di handicap inferiore a 3 anni (900+220) 1.120 € superiore a 3 anni (800+220) 1.020 €
con più di tre figli a carico la detrazione aumenta di 200 € per ciascun figlio a partire dal primo
Le detrazioni sopra indicate sono importi solo teorici, poiché l’ammontare effettivamente spettante varia in funzione del reddito. Per determinare la detrazione effettiva è necessario eseguire un
calcolo, utilizzando la seguente formula:
95.000 - reddito complessivo

95.000
In sostanza, per determinare l’importo spettante occorre moltiplicare le detrazioni base per il coefficiente ottenuto dal rapporto (assunto nelle prime quattro cifre decimali).
Se il risultato del rapporto è inferiore o pari a zero, oppure uguale a 1, le detrazioni non spettano.
In presenza di più figli, l’importo di 95.000 euro indicato nella formula va aumentato per tutti di 15.000 euro per ogni figlio successivo al primo.
Quindi, l’importo aumenta a 110.000 euro nel caso di due figli a carico, a 125.000 per tre figli, a 140.000 per quattro, e così via.
In presenza di almeno 4 figli ai genitori è riconosciuta una ulteriore detrazione di 1.200 euro, ripartita al 50% fra i genitori. In caso di genitori separati o divorziati la detrazione spetta in propor-
zione agli affidamenti stabiliti dal giudice. In caso di coniuge fiscalmente a carico dell’altro la detrazione compete a quest’ultimo per l’importo totale. In caso di incapienza è riconosciuto un credi-
to di ammontare pari alla quota di detrazione che non ha trovato capienza.
Altri familiari a carico
La detrazione base per gli altri familiari a carico è pari a 750 euro.
Per calcolare la detrazione effettivamente spettante occorre moltiplicare la detrazione base per il coefficiente che si ottiene utilizzando la seguente formula (considerando le prime quattro cifre
decimali):
80.000 - reddito complessivo

80.000
Se il risultato del rapporto è inferiore o pari a zero, oppure uguale a 1, la detrazione non spetta.
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MOD. DM10/2-89 - Codici di trasmissione di uso più frequente

ALLATTAMENTO D
D

Art. 8 L. 903/77
Res. art. 8
L. 903/77

D 800
D 900

Importo ore di allattamento corrisposte nel mese corrente.
Importo ore di allattamento relative a mesi precedenti

APPRENDISTATO
PROFESSIONALIZZANTE

B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

5B00

5B0P

5B10

5B1P

5B20

5B2P

Numero lavoratori, numero giornate retribuite, importo delle
retribuzioni e importo dei contributi dovuti relativi a dipendenti con
qualifica di apprendista (10%).
Numero lavoratori, numero giornate retribuite, importo delle
retribuzioni e importo dei contributi dovuti relativi a dipendenti part-
time con qualifica di apprendista (10%).
Numero lavoratori, numero giornate retribuite, importo delle
retribuzioni e importo dei contributi dovuti relativi a dipendenti con
qualifica di apprendista in aziende fino a 9 addetti nel primo anno
di contratto (1,5%).
Numero lavoratori, numero giornate retribuite, importo delle
retribuzioni e importo dei contributi dovuti relativi a dipendenti part-
time in aziende fino a 9 addetti nel primo anno di contratto (1,5%).
Numero lavoratori, numero giornate retribuite, importo delle
retribuzioni e importo dei contributi dovuti relativi a dipendenti in
aziende fino a 9 addetti nel secondo anno di contratto (3%).
Numero lavoratori, numero giornate retribuite, importo delle
retribuzioni e importo dei contributi dovuti relativi a dipendenti part-
time in aziende fino a 9 addetti nel secondo anno di contratto (3%).

ASCOM B e C W 020 1,20% a carico del datore di lavoro calcolato sulle retribuzioni di
operai, impiegati, viaggiatori, apprendisti e contratti di formazione

ASSEGNO PER NUCLEO
FAMILIARE

D
D

B e C

Prestampata
A.N.F. arr.

Rec. A.N.F.

35
L 036

F 110

Importo complessivo degli assegni per il nucleo familiare.
Importo degli assegni per il nucleo familiare corrisposti nel mese ma
relativi a periodi di paga scaduti nei mesi precedenti.
Recupero degli assegni per il nucleo familiare indebitamente
corrisposti.

ASSISTENZA AI DISABILI D

D

D

D

D

D

B e C

B e C

Mat. fac.
L. 104/92

Ind. art. 33
c. 2 L. 104/92

Ind. art. 33
c. 3 L. 104/92

Ind. art. 33
c. 6 L. 104/92

Ind. art. 33
c. 6 L. 104/92

Ind. cong.
art. 80 L. 388/2000

Cong. straord.

Rest. cong. straord.

L 053

L 054

L 056

L 057

L 058

L 070

C S01

M 070

Importo di maternità facoltativa corrisposta nel mese per l’assistenza
del minore disabile.

Importo di ore giornaliere corrisposte nel mese, per l’assistenza del
minore disabile.

Importo di giornate mensili corrisposte per l’assistenza al minore
disabile o a una persona con handicap in situazione di gravità
parente o affine entro il terzo grado.

Importo delle ore giornaliere spettanti al lavoratore disabile.

Importo delle giornate mensili spettanti al lavoratore disabile.

Indennità e assistenza soggetti handicappati da almeno 5 anni, ai
sensi dell’art. 80 comma 2, legge 388/2000.

Numero dipendenti ai quali è riconosciuta l’indennità ex art. 80 L.
388/2000. Nessun dato va indicato nelle caselle “numero
giornate”, “retribuzioni” e “somme a debito del datore di lavoro”.

Restituzione indennità indebitamente corrisposta.

COMPONENTI VARIABILI
DELLA RETRIBUZIONE

B e C

B e C

Retrib. dicembre

Retrib. dicembre

A 000

D 000

Da usare per segnalare gli elementi variabili della retribuzione che
hanno determinato un aumento dell’imponibile del mese di gennaio
pur riguardando il mese di dicembre dell’anno precedente. Nessun
dato va indicato nelle caselle “numero giornate”, “numero dipen-
denti” e nel quadro “somme a debito del datore di lavoro”.
Da usare per segnalare gli elementi variabili della retribuzione che
hanno determinato una diminuzione dell’imponibile del mese di
gennaio pur riguardando il mese di dicembre dell’anno precedente.
Nessun dato va indicato nelle caselle “numero di giornate”, “numero
dipendenti” e nel quadro “somme a debito del datore di lavoro”.

ARGOMENTO QUADRO DIZIONE CODICE NOTE
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ARGOMENTO QUADRO DIZIONE CODICE NOTE

DATI STATISTICI B e C

B e C

B e C

Lav. maschi

Lav. Femm.

Lav. non retr.

MA 00

FE 00

NR 00

Numero dipendenti di sesso maschile occupati. Nessun dato va indicato
nelle caselle “numero giornate”, “retribuzioni” e “somme a carico del
datore di lavoro”.
Numero dipendenti di sesso femminile occupati. Nessun dato va indicato
nelle caselle “numero giornate”, “retribuzioni” e “somme a carico del
datore di lavoro”.
Numero dipendenti in forza per i quali non sono stati effettuati
versamenti contributivi. Nessun dato va indicato nelle caselle “numero
giornate”, “retribuzioni” e “somme a carico del datore di lavoro”.

CO.VE.L.CO B e C Prestampata W 030 0,10% a carico del lavoratore calcolato sulla retribuzione corrisposta.

DIRIGENTI B e C

B e C

Dirigenti

Dirigenti P.T.

300 P

300 P

Numero dirigenti, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
quote dei contributi obbligatori.
Numero dirigenti, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta, contributi
che sarebbero dovuti.

DATI STATISTICI B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

Lav. comun.

Lav. E.C.

Lav. E.C.
D.L. 195/02

Lav. Quadro

Forza aziendale

Lav. in aspettativa per
cariche elettive

Lav. in aspettativa per
cariche sindacali

Lav. comunitari occupati

Lav. beneficiari del
congedo straordinario
per l’assistenza a
persone handicappate

C 000
CE00 - ES00 - LE00 -
LI00 - PL00 - SL00 -

SV00 - UN00
X 000

XZ00

Q 000

FZ00

E000

S000

C000

CS01

Numero lavoratori comunitari occupati. Nessun dato va indicato nelle
caselle “numero giornate”, “retribuzioni” e “somme a carico del datore
di lavoro”. Repubblica Ceca - Estonia - Lettonia - Lituania - Polonia -
Slovacchia - Slovenia - Ungheria.
Numero lavoratori extracomunitari occupati. Nessun dato va indicato
nelle caselle “numero giornate” e “somme a carico del datore di lavoro”.
Numero lavoratori extracomunitari regolarizzati e retribuzione
corrisposta. Nessun dato va indicato nelle caselle “numero giornate” e
“somme a carico del datore di lavoro”.
Numero lavoratori occupati aventi qualifica di quadro. Nessun dato va
indicato nelle caselle “numero giornate”, “retribuzioni” e “somme a
carico del datore di lavoro”.
Numero totale dipendenti, comprensivo dei lavoratori a tempo parziale.
Nessun dato va indicato nelle caselle “numero giornate”, “retribuzioni” e
“somme a carico del datore di lavoro”.
Numero dei lavoratori in aspettativa per cariche elettive. Nessun dato va
indicato nelle caselle “numero giornate”, “retribuzioni” e “somme a
carico del datore di lavoro”.
Numero dei lavoratori in aspettativa per cariche sindacali. Nessun dato
va indicato nelle caselle “numero giornate”, “retribuzioni” e “somme a
carico del datore di lavoro”.
Numero dei lavoratori comunitari occupati anche se distaccati. Nessun
dato va indicato nelle caselle “numero giornate”, “retribuzioni” e
“somme a carico del datore di lavoro”.
Numero dei lavoratori beneficiari del congedo straordinario fino a due
anni per l’assistenza a persone handicappate (art. 42, comma 5, Dlgs
151/2001). Nessun dato va indicato nelle caselle “numero giornate”,
“retribuzioni” e “somme a carico del datore di lavoro”.

DONATORI SANGUE D Donatori sangue S 110 Importo retribuzione giornaliera a carico INPS.

FONDO PARITETICO PER LA
FORMAZIONE CONTINUA
FON.DIR (Dirigenti)

B e C Adesione
fondo Fond.dir

FODI Numero dirigenti interessati all’obbligo contributivo.
Nessun dato dovrà essere riportato nelle caselle “numero giornate”,
“retribuzioni” e “somme a debito”.

FONDO PARITETICO PER LA
FORMAZIONE CONTINUA
FOR.TE (operai, impiegati,
quadri)

B e C Adesione
fondo For.Te

FITE Numero dipendenti interessati all’obbligo contributivo.
Nessun dato dovrà essere riportato nelle caselle “numero giornate”,
“retribuzioni” e “somme a debito”.

CONTRIBUTO AGGIUNTIVO B e C

B e C

D

Art. 3 ter L. 438/92

Vers. Contr. Agg.

Rec. Contr. Agg.

M 950

M 951

L 951

Aliquota aggiuntiva dell’1%, a carico del dipendente, da applicare alle retri-
buzioni che superano il limite della prima fascia di retribuzione pensionabile
(pari a € 3.506,00 mensili e € 42.069,00 annuali per il 2009).
Numero dipendenti, ammontare delle retribuzioni eccedenti il limite.
Nessun dato va riportato nella casella “numero giornate”.
Da usare sul mod. DM 10-2 del mese di dicembre di ciascun anno
(ovvero per i dipendenti che cessano il rapporto di lavoro nel corso
dell’anno sul DM 10-2 del mese in cui è avvenuta la cessazione).
Versamento del conguaglio annuale del contributo aggiuntivo.
Nessun dato va riportato nelle caselle “numero dipendenti”, “numero
giornate” e “retribuzioni”.
Da usare sul mod. DM 10-2 del mese di dicembre di ciascun anno
(ovvero per i dipendenti che cessano il rapporto di lavoro nel corso
dell’anno sul DM 10-2 del mese in cui è avvenuta la cessazione).
Recupero del contributo aggiuntivo non dovuto.
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INDENNITÀ DI CONGEDO
PARENTALE

D
D

B e C

Ind. Mat. Fac.
Diff. Ind. Mat. Fac.

Rest. Ind. Mat.

L 050
L 055

E 776

Indennità giornaliera di maternità facoltativa corrisposta nel mese.
Importo erogato a titolo di differenza di indennità di maternità
facoltativa, a seguito di rideterminazione della stessa.
Restituzione indennità indebitamente corrisposte.

INTERESSI DI DIFFERIMENTO B e C Interessi D 100 Importo interessi a carico dell’azienda autorizzata al differimento degli
adempimenti contributivi.

LAVORATORI DISOCCUPATI
O SOSPESI IN CIGS DA 24
MESI ASSUNTI A TEMPO
INDETERMINATO

B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

Op. L. 407/90

Imp. L. 407/90

Op. P.T. L. 407/90

Imp. P.T. L. 407/90

Op. L. 407/90

Imp. L. 407/90

Op. O.T. L. 407/90

Imp. P.T. L. 407/90

158

258

O58

Y58

159

259

O59

Y59

Numero operai, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti.
Numero impiegati, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti.
Numero operai, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta, contributi
ridotti dovuti.
Numero impiegati, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti.

Riguarda le imprese operanti nel Mezzogiorno. Numero operai, numero
giornate retribuite, retribuzione corrisposta, contributi ridotti dovuti.
Riguarda le imprese operanti nel Mezzogiorno. Numero impiegati,
numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta, contributi ridotti
dovuti.
Numero operai, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta, contributi
ridotti dovuti.
Numero impiegati, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti  dovuti.

LAVORATORI IN ASPETTATIVA B e C

B e C

Lav. L. 300/1970

Lav. L. 300/1970

E 000

S 000

Da utilizzarsi per i lavoratori in aspettativa per funzioni pubbliche elettive.
Nessun dato va indicato nelle caselle “numero giornate”, “retribuzioni” e
nel quadro “somme a debito del datore di lavoro”.
Da utilizzarsi per i lavoratori in aspettativa per cariche sindacali. Nessun
dato va indicato nelle caselle “numero giornate”, “retribuzioni” e nel
quadro “somme a carico del datore di lavoro”.

LAVORATORI IN CIGS DA 3
MESI DIPENDENTI DA
IMPRESE BENEFICIARIE DI
CIGS DA ALMENO 6 MESI
ASSUNTI A TEMPO PIENO
ED INDETERMINATO

B e C

B e C

Op. DI 398/92

Imp. DI 398/92

186

286

Numero operai, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti (10%).
Numero impiegati, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti (10%).

LAVORATORI IN MOBILITÀ
ASSUNTI A TEMPO PIENO
INDETERMINATO EX ART. 25
COMMA 9, LEGGE 223/91

B e C

B e C

B e C

B e C

Op. L. 223/91

Imp. L. 223/91

Op. P.T. L. 223/91

Imp. P.T. L 223/91

175

275

O 75

Y 75

Numero operai, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti (10%).
Numero impiegati, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti (10%).
Numero operai, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta, contributi
ridotti dovuti (10%).
Numero impiegati, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti (10%).

INDENNITÀ DI CONGEDO
PER MATERNITÀ

D

D

D

B e C

B e C

Ind. maternità ex art. 78
D.lgs. 151/2001
Prestampata

Diff. Ind. Mat. Obbl.

Rec. ind. mat. ex art. 78
D.lgs. 151/2001
Rest. Ind. Mat.

M053

53

E 779

E 780

E 776

Indennità di maternità obbligatoria nel limite di euro 1843,90.

Indennità di maternità obbligatoria eccedente il limite di euro 1843,90
per l’anno 2008.
Importo erogato a titolo di differenza di indennità di maternità
obbligatoria, a seguito di rideterminazione della stessa.
Restituzione indennità indebitamente corrisposte per somme pari o
inferiori a euro 1843,90.
Restituzione indennità indebitamente corrisposte per somme superiori a
euro 1843,90.

INDENNITÀ DI MALATTIA D
D

B e C

Prestampata
Diff. Ind. Mal.

Rest. Ind. Mal.

52
E 778

E 775

Indennità di malattia già erogata dall’Inam.
Importo erogato ai lavoratori a titolo di differenza di indennità di
malattia, a seguito di rideterminazione della stessa.
Restituzione indennità indebitamente corrisposte.

IMPIEGATI B e C Prestampata 11 Numero impiegati, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
quota dei contributi obbligatori.

ARGOMENTO QUADRO DIZIONE CODICE NOTE
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177

277

077

Y 77

L 400

L 401

LAVORATORI IN MOBILITÀ
ASSUNTI A TEMPO
DETERMINATO EX ART. 8
COMMA 2, LEGGE 223/91
TRASFORMATO A TEMPO
INDETERMINATO PRIMA
DELLA SCADENZA

B  e  C

B  e  C

B  e  C

B  e  C

D

D

Op. L. 223/91

Imp. L. 223/91

Op. P.T. L. 223/91

Imp. P.T. L 223/91

Cong. art. 8, comma 4
L. 223/91

Arr. Cong. art. 8, comma
4 L 223/91

Numero operai cui è stato trasformato il contratto, numero giornate
retribuite, retribuzioni corriposte, contributi ridotti dovuti (10%).
Numero impiegati cui è stato trasformato il contratto, numero giornate
retribuite, retribuzioni corriposte, contributi ridotti dovuti (10%).
Numero operai cui è stato trasformato il contratto, numero ore retribuite,
retribuzioni corriposte, contributi ridotti  dovuti (10%).
Numero impiegati cui è stato trasformato il contratto, numero ore
retribuite, retribuzioni corriposte, contributi ridotti dovuti (10%).
Contributo a favore dell’azienda (pari al 50% dell’indennità di mobilità)
che assumano a tempo pieno e indeterminato lavoratori in mobilità che
percepiscono la relativa indennità. Per ottenere questa agevolazione è
necessaria la preventiva autorizzazione dell’INPS.
Arretrati del contributo a favore delle aziende che assumono a tempo
pieno e indeterminato lavoratori in mobilità che percepiscono la relativa
indennità.

LAVORATORI IN MOBILITÀ
ASSUNTI A TEMPO
DETERMINATO EX ART. 8
COMMA 2, LEGGE 223/91

B e C

B e C

B e C

B e C

Op. L. 223/91

Imp. L. 223/91

Op. P.T. L. 223/91

Imp. P.T. L 223/91

176

276

O 76

Y 76

Numero operai, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti (10%).
Numero impiegati, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti (10%).
Numero operai, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta, contributi
ridotti dovuti (10%).
Numero impiegati, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti (10%).

LAVORATORI
INTERINALI

B e C Lav. interinali Z 000 Numero dei prestatori di lavoro temporaneo occupati nel mese di riferimento
della denuncia DM 10/2. Nessun dato deve essere inserito nelle caselle
“numero giornate”, “retribuzioni”, e “somme a debito del datore di lavoro”.

LAVORATORI ITALIANI
ALL’ESTERO

D Rid. L.E. S 189 Importo relativo alla riduzione di 10 punti dell’aliquota complessiva a carico
del datore di lavoro per contributi previdenziali dovuti per i lavoratori
all’estero in paesi extracomunitari non convenzionati.

MULTE DISCIPLINARI B e C Multe A 700 Multe disciplinari a carico dei lavoratori.

OPERAI B e C Prestampata 10 Numero operai, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
quota dei contributi obbligatori.

OPERATORI DI VENDITA B e C

B e C

Viaggiatori

Viaggiatori P.T.

800

800 P

Numero di operatori di vendita,  numero giornate retribuite, retribuzione
corrisposta, quota dei contributi obbligatori.
Numero di operatori di vendita, numero ore retribuite, retribuzione
corrisposta, quota dei contributi obbligatori.

PREVIDENZA
COMPLEMENTARE

B e C Contr. Solidarietà 10%
ex art. 16 
Dlgs n. 252/05

M900 Numero dipendenti, retribuzioni imponibili e contributo dovuto (10%).

PREVIDENZA E/O
ASSISTENZA INTEGRATIVE

B e C Contr. Solidarietà 10%
ex art. 9 bis, c. 1, L.
166/91

M980 Numero dipendenti, retribuzioni imponibili e contributo dovuto (10%).

ARGOMENTO QUADRO DIZIONE CODICE NOTE
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TEMPO PARZIALE B e C

B e C

Operai a tempo P.

Imp. a tempo P.

O

Y

Numero operai, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta, quota
dei contributi obbligatori.
Numero impiegati, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta, quota
dei contributi obbligatori.

TRATTENUTA DI PENSIONE B e C

D

Prestampata

Res. Tratt. Pens.

23

L 000

Numero dipendenti e importo della trattenuta operata ai lavoratori
pensionati.
Rimborso trattenuta di pensioni indebitamento operata.

VERSAMENTI ACCESSORI B e C Vers. Accessori Q 900 Interessi moratori.

RIDUZIONE
ONERI CONTRIBUTIVI

D Esonero CUAF R 600 Riduzione dell’aliquota contributiva della cassa unica assegni familiari (CUAF).
Per le aziende iscritte negli elenchi nominativi ex lege 27/11/1960, n. 1397 la
riduzione è dello 0,43%. Per le aziende non iscritte la riduzione è dello 0,80%.
Da gennaio 2006 tale riduzione riguarda solo i lavoratori dipendenti occupati in
Paesi esteri parzialmente convenzionati.
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Regime fiscale e contributivo dei rimborsi spese, trasferte e indennità chilometriche (1/1/98)

Trasferta o diaria in misura fissa senza resa di
conto, con rimborso spese di viaggio e trasporto

Esente fino a € 46,48 giornaliere
(art. 6 D.Lgs 314/ 97)

Esente fino a € 30,99 giornaliere
(art. 6 D.Lgs 314/ 97)

Esente fino a € 51,65 giornaliere
(art. 6 D.Lgs 314/ 97)

Esente fino a € 30,99 giornaliere
(art. 3 D.Lgs 314/ 97)

Esente fino a € 51,65 giornaliere
(art. 3 D.Lgs 314/ 97)

Esente fino a € 77,47 giornaliere
(art. 6 D.Lgs 314/ 97)

Esente fino a € 46,48 giornaliere
(art. 3 D.Lgs 314/ 97)

Esente fino a € 77,47 giornaliere
(art. 3 D.Lgs 314/ 97)

Trasferta o diaria in misura fissa senza resa di
conto, con rimborso spese di viaggio e trasporto,
alloggio o vitto (o vitto o alloggio fornito gratuita-
mente)

Esente fino a € 15,49 giornaliere
(art. 6 D.Lgs 314/ 97)

Esente fino a € 25,82 giornaliere
(art. 6 D.Lgs 314/ 97)

Esente fino a € 15,49 giornaliere
(art. 3 D.Lgs 314/ 97)

Esente fino a € 25,82 giornaliere
(art. 3 D.Lgs 314/ 97)

Trasferta o diaria in misura fissa senza resa di
conto, con rimborso spese di viaggio, trasporto,
alloggio, vitto

Esenzione per vitto, alloggio, viaggio,
trasporto e fino a € 15,49 giorn. per
altre spese anche non documentabili
(art. 6 D.lgs 314/97)

Esenzione per vitto, alloggio, viaggio,
trasporto e fino a € 25,82 giorn. per
altre spese anche non documentabili
(art. 6 D.lgs 314/97)

Esenzione per vitto, alloggio, viaggio,
trasporto e fino a € 15,49 giorn. per
altre spese anche non documentabili
(art. 3 D.lgs 314/97)

Esenzione per vitto, alloggio, viaggio,
trasporto e fino a € 25,82 giorn. per
altre spese anche non documentabili
(art. 3 D.lgs 314/97)

Rimborso spese a piè di lista

Assoggettamento al 100%
(art. 6 D.lgs 314/97)

Assoggettamento al 100%
(art. 6 D.lgs 314/97)

Assoggettamento al 100%
(art. 3 D.lgs 314/97)

Assoggettamento al 100%
(art. 3 D.lgs 314/97)

Diaria oltre il rimborso spese a piè di lista

Esente (art. 6 D.lgs 314/97) Esente (art. 6 D.lgs 314/97) Esente (art. 3 D.lgs 314/97) Esente (art. 3 D.lgs 314/97)Indennità chilometriche con resa di conto

Assoggettamento al 100%
(art. 6 D.lgs 314/97)

Assoggettamento al 100%
(art. 6 D.lgs 314/97)

Assoggettamento al 100%
(art. 3 D.lgs 314/97)

Assoggettamento al 100%
(art. 3 D.lgs 314/97)

Indennità chilometriche senza resa di conto

Casistica Contributi Inps/Inail IRPEF
Italia Estero Italia Estero

TABELLE VARIE
Indice di rivalutazione T.F.R.

INDICE ISTAT % DI INCREMENTO PERCENTUALE
COSTO VITA DA APPLICARE (*)

ANNO 1998 Dicembre 108,1 1,502 2,627
ANNO 1999 Dicembre 110,4 2,128 3,096
ANNO 2000 Dicembre 113,4 2,717 3,538
ANNO 2001 Dicembre 116,0 2,293 3,220
ANNO 2002 Dicembre 119,1 2,672 3,504
ANNO 2003 Dicembre 121,8 2,267 3,200
ANNO 2004 Dicembre 123,9 1,724 2,793
ANNO 2005 Dicembre 126,3 1,937 2,953
ANNO 2006 Dicembre 128,4 1,662 2,747
ANNO 2007 Dicembre 131,8 2,648 3,485
ANNO 2008 Dicembre 134,5 2,048 3,036
ANNO 2009 Gennaio 134,2 ----- 0,125

(*) - 75% dell’incremento del costo della vita più i ratei della percentuale fissa, pari all’1,5% annuo, stabilita dalla legge 297/1982.



La nuova prospettiva 
La programmazione dell’attività di vigilanza per il 2009,
prende le mosse non più da indicazioni centralistiche, ma
tiene conto delle segnalazioni giunte dagli uffici regionali.
Sulla scorta di tali elementi ed in considerazione del rallenta-
mento dell’attività produttiva connessa con la crisi economica
che investe il nostro Paese, è stata programmata un’azione di
vigilanza che, rispetto al passato, appare maggiormente con-
notata dalla selettività e dalla qualità delle ispezioni.
La consapevolezza del momento di “sofferenza” dell’appara-
to produttivo ha, inoltre, indotto ad abbandonare qualunque
impostazione di carattere formale, per concentrare maggior-
mente l’attenzione su quei fenomeni che, sul piano sostanzia-
le, costituiscono una effettiva lesione dei livelli di tutela dei
lavoratori.
Conseguentemente, anche la valutazione dei risultati raggiun-
ti dagli uffici sotto il profilo della qualità dell’azione ispettiva,
prenderà esclusivamente in considerazione le violazioni della
normativa sostanziale, trascurando le mere inadempienze
formali, secondo quanto previsto da uno specifico “progetto
qualità”.
Per effetto di questa nuova impostazione, la vigilanza, anche
se destinata a realizzare un minor numero di interventi rispet-
to al 2008, sarà indirizzata, nell’ambito dei fenomeni segna-
lati dagli uffici regionali, esclusivamente su specifici obiettivi di
rilevante impatto economico-sociale. In particolare, l’azione
ispettiva sarà diretta a contrastare il lavoro sommerso, rispet-
to al quale verranno programmati accessi ispettivi “brevi”,
finalizzati, cioè, a rendere percepibile sul territorio la presen-
za degli organi di vigilanza.
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Programmazione 
dell’attività
di vigilanza 2009

La Commissione centrale che coordina
l’attività di vigilanza del ministero del
Lavoro degli enti previdenziali, dell’Agenzia
delle Entrate e delle forze dell’ordine ha,
recentemente, varato il documento di
programmazione per l’anno in corso.
La principale novità, rispetto al recente
passato, consiste nel cambio di prospettiva
che si intende introdurre nell’attività di
vigilanza sulla base della considerazione che
una maggiore conoscenza delle realtà locali
possa consentire una più efficace
individuazione dei comportamenti che
alterano le dinamiche del mercato del lavoro
a livello territoriale. �

IN
PRIMO
PIANO



Linee di intervento
Nel corso del 2009, in base ai programmi messi a punto delle
Direzioni regionali e provinciali del lavoro, verranno sottopo-
ste a verifica circa di 138.000 aziende. Evidenziamo di segui-
to, le principali linee di intervento sulle quali si concentrerà
l’attività ispettiva:
- Appalti, somministrazione e distacchi
Verifica delle modalità attuative dei contratti di esternalizza-
zione dei processi produttivi, al fine di individuare fenomeni
di somministrazione irregolare, abusiva o fraudolenta.
- Collaborazioni anche a progetto, associazioni in partecipa-
zione e rapporti di lavoro flessibile
Accertamenti concentrati su contratti non oggetto di certifica-
zione 
- Lavoratori extra-comunitari
Contrasto di tutte le forme di impiego irregolare di tale mano-
dopera. 
- Lavoro minorile
Attività ispettiva in collaborazione con i servizi sociali, gli isti-
tuti scolastici e le forze di polizia
- Tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori
Particolare attenzione verrà riservata al settore dell’edilizia.
Sostegno ai soggetti deboli
L’attività di vigilanza sarà anche volta a garantire la corretta
utilizzazione delle risorse pubbliche in favore dei soggetti
deboli e delle categorie di lavoratori esclusi dal mercato del
lavoro in particolare di quelli che fruiscono degli ammortizza-
tori sociali.
Sotto questo profilo verrà verificata la copertura dell’aliquota
obbligatoria dei soggetti disabili, nonché l’esistenza di even-
tuali fenomeni discriminatori fondati sul sesso, l’effettività della
tutela delle lavoratrici madri.
Gli istituti conciliativi
La nuova linea ministeriale è diretta a potenziare gli istituti
della conciliazione monocratica e della diffida accertativa per
crediti patrimoniali, favorendo la definizione delle situazioni
conflittuali mediante gli strumenti conciliativi rispetto al proce-
dimento ispettivo.
Coordinamento enti previdenziali
L’efficacia dell’azione di contrasto del lavoro sommerso e irre-
golare passa anche attraverso il consolidamento tra i diversi
soggetti impegnati nell’attività ispettiva (enti previdenziali).
In tal senso verranno valorizzati anche gli organismi di coor-
dinamento regionali e provinciali, all’interno dei quali sono
presenti anche le parti sociali (commissioni regionali di coor-
dinamento, comitati per il lavoro e l’emersione).
Progetto uniformità e trasparenza
La nuova programmazione sembra prendere seriamente in
considerazione anche il corretto e trasparente svolgimento
dell’attività ispettiva.
A tal fine viene attivato uno specifico progetto uniformità e tra-
sparenza mediante il quale verificare, anche attraverso le
segnalazione delle organizzazioni datoriali, l’osservanza, da
parte del personale ispettivo, delle indicazioni amministrative
di carattere interpretativo e deontologico che presiedono allo
svolgimento dell’attività ispettiva.
Attività di prevenzione e promozione

Per valorizzare il ruolo della vigilanza, verranno realizzate
azioni di prevenzione e promozione con carattere informativo
sulle principali novità in materia di tutela delle condizioni di
lavoro.
In tal senso, verranno prese in considerazione anche le segna-
lazioni provenienti dalle organizzazioni datoriali in merito
alle problematiche di carattere generale legate all’applicazio-
ne della legislazione sociale.

Colf - Semplificazione 
delle comunicazioni
obbligatorie
Contributi Inps - Inail 2009

Dal 29 gennaio 2009 gli obblighi delle comunicazioni obbli-
gatorie per i datori di lavoro domestico si intendono assolti
con la semplice comunicazione all’Inps.
L’invio non per via telematica, da parte dei datori di lavoro
domestico, dovrà essere effettuato utilizzando un facsimile car-
taceo del modello “Unificato Lav”. La legge n. 2 del 28 gen-
naio 2009, che ha convertito con modificazioni il Dl n.
185/2008, recante “Misure urgenti per il sostegno a famiglie,
lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione
anti-crisi il quadro strategico nazionale”, al comma 1 dell’art.
16-bis, in un’ottica di semplificazione per i datori di lavoro
domestici ha stabilito che, dal 29 gennaio 2009, in deroga alla
normativa vigente, gli obblighi di effettuare le comunicazioni di
cui all’art. 9-bis della L. 608/96, si intendono assolti con la
semplice presentazione all’Inps, attraverso modalità semplifica-
te, delle comunicazioni di assunzione, cessazione, trasforma-
zione e proroga del rapporto di lavoro. Spetterà all’Istituto tra-
smettere, in via informatica, le comunicazioni semplificate ai
servizi competenti, al ministero del Lavoro, all’Inail, e alle
Prefetture - Ufficio territoriale del Governo. Nelle more del rila-
scio con specifica circolare di una modulistica di riferimento,
l’Inps, con messaggio n. 2230 del 30 gennaio 2009, ha auto-
rizzato le proprie sedi territoriali ad accettare le comunicazio-
ni presentate anche con moduli diversi, prevedendo però che
le informazioni così fornite siano successivamente integrate con
quelle richieste nella nuova modulistica.
Ai sensi delle norme vigenti, le comunicazioni debbono esse-
re presentate o inviate:
- per l’assunzione, entro le ore 24 del giorno precedente,
anche se festivo, a quello di instaurazione del rapporto di
lavoro;
- per la trasformazione, la proroga e la cessazione, entro cin-
que giorni dall’evento. 
A tal fine dovranno essere utilizzati i nuovi moduli allegati alla
circolare Inps n. 20 del 16 febbraio 2009 (in www.inps.it). 
Per l’iscrizione e le eventuali variazioni il datore di lavoro
domestico potrà, in modo semplificato :
- avvalersi del Conctat Center, al numero 803. 164, fornendo
telefonicamente i dati necessari;
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- utilizzare l’apposita procedura Internet di compilazione e
invio on-line disponibile sul sito internet dell’Istituto (www.
inps. it); 
- utilizzare il modulo cartaceo per la presentazione o l’invio
alle sedi. 
Quale data certa di comunicazione l’Inps assumerà quella
risultante dalla procedura di validazione temporale attestante
il luogo e l’ora in cui la comunicazione è stata ricevuta (art 1,
comma 1, lettera K, decreto interministeriale 30.10.2007). In
caso di invio della comunicazione di assunzione a mezzo del
servizio postale farà fede la data di spedizione della racco-
mandata. 
Nel caso in cui il datore di lavoro domestico intenda fare
ricorso a prestazioni di lavoro di tipo accessorio - tipologia
contrattuale introdotta dalla legge n. 30/2002, riformata dal
decreto legge n. 112/2008 convertito dalla legge n.
133/2008, utilizzabile anche per il lavoro domestico - la pre-
stazione sarà disciplinata attraverso la consegna dei cd. vou-
cher che contengono il valore retributivo e contributivo verso
Inps e Inail. In questi casi non sarà quindi necessario procede-
re alla denuncia di assunzione secondo le modalità fin qui
indicate. 
Importo dei contributi dovuti per lavoro domestico dal 1
gennaio al 31 dicembre 2009
L’Istat ha comunicato che la variazione percentuale verificata-
si nell’indice dei prezzi al consumo, per le famiglie degli ope-
rai e degli impiegati, tra il periodo gennaio 2007 - dicembre
2007 e il periodo gennaio 2008 - dicembre 2008 è risultata
del 3,2%. Di conseguenza sono state determinate le nuove
fasce di retribuzione su cui calcolare i contributi dovuti per
l’anno 2009 per i lavoratori domestici. 
A decorrere dal 1° gennaio 2009, l’aliquota contributiva per
i datori di lavoro domestico non soggetti al contributo Cuaf, è
aumentata di 0,50 punti percentuali come previsto dall’art.

27, comma 2-bis, della legge 28 febbraio 1997, n. 30. 
Restano in vigore gli esoneri previsti ex art. 120 legge 23
dicembre 2000, n. 388, aventi decorrenza 1/2/2001 e gli
esoneri istituiti ex art. 1 commi 361 e 362 legge 23 dicembre
2005, n. 266. 
Nella tabella in basso sono indicate le fasce di retribuzione
aggiornate ed il relativo importo contributivo per l’anno 2009.

La vigilanza sul rispetto 
della contrattazione collettiva

L’emanazione della circolare n. 34 del 15 dicembre 2008 del
ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche sociali, rela-
tiva ad alcuni chiarimenti concernenti la concessione dei bene-
fici contributivi nell’ambito della procedura relativa al docu-
mento unico di regolarità contributiva (Durc), offre lo spunto
per una riflessione sulle politiche di contrasto al lavoro nero ed
irregolare.
La lotta ai comportamenti elusivi delle disposizioni legislative,
finalizzati a creare “distorsioni” sul mercato del lavoro. È
costantemente, richiamata nei provvedimenti e nelle direttive
del 2008, in particolare l’art. 7 della legge n. 31/2008 stabi-
lisce che le società cooperative sono tenute ad applicare, non
solo ai dipendenti ma anche ai soci lavoratori, trattamenti eco-
nomici non inferiori a quelli previsti nei contratti collettivi sti-
pulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più
rappresentative sul piano nazionale con le associazioni del
mondo cooperativo. Cosi la direttiva del ministro Sacconi del
18 settembre 2008, pone l’accento sia sulla necessità di “sco-
vare” quelle situazioni di “nero” ove i lavoratori usufruiscono
di provvidenze e trattamenti integrativi pubblici, anche attra-
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LAVORATORI ITALIANI E STRANIERI

RETRIBUZIONE ORARIA IMPORTO CONTRIBUTO ORARIO

Effettiva Convenzionale Comprensivo quota Cuaf Senza quota Cuaf (1)

Fino a € 7,17 € 6,36 € 1,33 (0,32) (2) € 1,33 (0,32) (2)

Oltre € 7,17
Fino a € 8,75 € 7,17 € 1,50 (0,36) (2) € 1,50 (0,36) (2)

Oltre €8,75 € 8,75 € 1,83 (0,44) (2) € 1,83 (0,44) (2)

Orario di lavoro Superiore a 24 ore
settimanali € 4,62 € 0,97 (0,23) (2) € 0,96 (0,23) (2)

(1) Il contributo Cuaf (Cassa unica assegni familiari) non è dovuto solo nel caso di rapporto fra coniugi e tra parenti o affini
entro il terzo grado conviventi. 
(2) La cifra tra parentesi è la quota a carico del lavoratore.



verso l’istituto della diffida accertativi per crediti patrimoniali,
prevista dal Dlgs n. 124/2004.
Il godimento dei “benefici normativi e contributivi previsti dalla
normativa in materia di lavoro e legislazione sociale” è subor-
dinato, oltre che al possesso del Durc anche al “rispetto degli
accordi e contratti collettivi nazionali nonché di quelli regiona-
li, territoriali o aziendali, laddove sottoscritti, stipulati dalle
organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale”
(art. 1 comma 1175, della legge 296/2006).
Alcuni benefici di natura contributiva,seppur “derogati” rispet-
to al regime ordinario, non possono, ma vanno considerati
“propri” in alcuni settori o per qualche specifica tipologia con-
trattuale: tra questi rientra l’apprendistato, per il quale il regi-
me contributivo speciale è stato rivisto dal comma 773 dello
stesso articolo 1, della legge n. 296/20069 e fissato al 10%,
con una riduzione all’1,5% il primo anno ed al 3% il secondo
anno, in favore dei datori di lavoro che occupano un numero
di dipendenti non superiore a nove.
La circ. min. n. 5/2008 in una tabella allegata, riporta una
serie di “contribuzioni agevolate” (l’elencazione è esplicativa,
come affermato dal ministero, e non esaustiva) le voci richia-
mate spiccano, ad esempio, le agevolazioni per le assunzioni
dei disoccupati di lungo periodo, le assunzioni dei lavoratori
(anche soci lavoratori) in mobilità, quelle con contratto di inse-
rimento o reinserimento (art. 20 della legge n, 223/1991) e
le assunzioni dei lavoratori in cassa integrazione.
Per i “benefici normativi”, il dicastero del Lavoro ha inteso tutti
quelli che, pur operando su un piano diverso rispetto alla con-
tribuzione, sono sempre di natura patrimoniale ed afferiscono
alla materia del lavoro e della legislazione sociale: in tale otti-
ca rientrano le agevolazioni di natura fiscale e le sovvenzioni
connesse alla gestione di rapporti di lavoro come, ad esem-
pio, il cuneo fiscale o il credito d’imposta legato alle assunzio-
ni effettuate ad incremento della base occupazionale in deter-
minate Regioni.
La circolare n. 34/2008, ribadendo che la previsione norma-
tiva si intende rispettata con la sola applicazione della parte
economica e normativa, sostiene che il rispetto non possa
essere oggetto di autocertificazione, atteso che lo stesso impli-
ca valutazioni d’ordine tecnico - giuridico complesse che pos-
sono essere valutate dagli organi di vigilanza all’atto dell’ac-
cesso ispettivo (si pensi ad una pluralità di contratti nel setto-
re, di organizzazioni “più o meno” comparativamente rap-
presentative, di accordi di secondo livello previsti da alcuni
contratti e non da altri, ecc.) con la conseguenza che la non
applicazione del dettato legislativo consiste nel recupero da
parte degli Istituti previdenziali delle somme non versate a tito-
lo di agevolazioni fruite.
Il citato comma 1175 pone, come condizione obbligatoria,
per il godimento dei benefici il possesso del Durc; che compor-
ta la semplice verifica da parte degli Istituti circa la sussisten-
za dei requisiti. Da tale assunto discende, in considerazione
che l’emissione del documento non sia possibile, per periodi
diversi tra loro in relazione alle fattispecie definitivamente san-

zionate, in tutte quelle ipotesi nelle quali il datore di lavoro sia
incorso in violazioni di natura amministrativa o penale, com-
prese nella tabella A, allegato al Dm 24 ottobre 2007, da cui
necessità che l’interessato autocertifichi l’inesistenza a proprio
carico di provvedimenti amministrativi o giurisdizionali defini-
tivi riferiti alle sanzioni anzidette o che sia passato il tempo
indicato accanto a ciascun illecito, trascorso il quale non se ne
tiene più conto. La dichiarazione dovrà essere inviata, dai
datori di lavoro che già godono del beneficio, entro il prossi-
mo 30 aprile 2009, alla Direzione provinciale del lavoro,
individuata sulla base della sede legale dell’impresa interessa-
ta. Il modello è soltanto quello individuato nella circolare n. 34
e può essere inviato attraverso le forme usuali (a mano, lette-
ra ar, fax), purché sottoscritta dal legale rappresentanze.
L’obbligo riguarda anche chi aveva già effettuato le dichiara-
zioni all’Inps ed all’Inail e chi non ha ancora usufruito dei
benefici.
La Direzione generale per l’attività ispettiva preconizza per un
prossimo futuro, verosimilmente breve, la possibilità di una
trasmissione informatica dell’autocertifcazione.
Una particolare attenzione viene riservata dagli organi di
vigilanza nella verifica di quanto auto certificato, mirando alla
verifica dell’insussistenza degli illeciti penali ed amministrativi
richiamati nella tabella A. in caso di recupero contributivo di
conseguenza di dichiarazioni non veritiere, la nota ministeria-
le afferma che le somme da recuperare sono individuare nelle
agevolazioni già indicate nella circolare n. 5/2008 e il
“quantum” è costituito da tutte le somme fruite a far data dal
passaggio in giudicato della sentenza di condanna per gli ille-
citi di natura penale, o dal pagamento dell’ordinanza ingiun-
zione o del decorso del tempo utile per l’impugnazione della
stessa.
L’accertamento dell’ispettore non si limita alla verifica della
carenza degli illeciti indicati nella tabella A, ma si estende al
rispetto della parte economica e normativa del contratto col-
lettivo nazionale applicato accertando se lo stesso ne prevede
uno ulteriore territoriale o aziendale da rispettare e eventual-
mente, se sono in corso rivendicazioni di natura economica
(correlate, ovviamente, a rispetto dell’accordo collettivo) da
parte di uno o più lavoratori. 
In questo quadro, ricorrendone le condizioni, in presenza di
crediti patrimoniali certi (es. differenze retributive), il persona-
le di vigilanza è tenuto ad attivare la procedura per la diffida
accertativi per crediti patrimoniali la quale, a determinate
condizioni, può portare all’emissione di un decreto direttoria-
le esecutivo.
Circa, infine, l’invito a regolarizzazione la posizione contribu-
tiva, in assenza dei requisiti per il rilascio del Durc, previsto,
a carico degli Istituto previdenziali, delle casse edili e degli
enti bilaterali, dall’art. 7, comma 3, del Dm 24 ottobre 2007,
il ministero chiarisce che il termine di 15 giorni per la regola-
rizzazione contributiva decorre dalla “notifica” della inadem-
pienza contributiva che, per l’Inps, risulta essere la comunica-
zione della nota di addebito delle agevolazioni fruite indebi-
tamente.

Welfare

a p r i l e  2 0 0 9

30

Orientamenti
e giurisprudenza



Welfare

Modelli unificati 
per i verbali delle ispezioni

Con la nota che segue, il ministero del Lavoro ha diffuso la
nuova modulistica, unica e semplificata, per tutto il personale
ispettivo, anche di Inps e Inail. Si tratta di quattro modelli:
- il verbale “di primo accesso”, compilato durante la prima
giornata di ispezione, nel quale sono individuati il soggetto
ispezionato e chi ne cura la gestione del personale, nonché
tutti coloro che sono trovati sul luogo di lavoro;
- il verbale “interlocutorio” redatto quando l’ispezione è com-
plessa ed il datore di lavoro viene informato che sono neces-
sarie ulteriori verifiche;
- il verbale di “sospensione dell’attività d’impresa”, con il
quale l’interessato è avvertito che il provvedimento sarà effica-
ce, di norma, dalle ore 12 del giorno successivo all’accerta-
mento, salvo tempestiva regolarizzazione e pagamento della
sanzione.
Il verbale di “contestazione finale”, oltre a definire quanto

emerso dall’ispezione, contiene i seguenti allegati: gli allegati
A) e B) sono riservati alla diffida ad adempiere; l’allegato C)
si riferisce alle violazioni non sanabili ed alle relative sanzio-
ni; il D) contiene le disposizioni non codificate che l’ispettore
a ritenuto di impartire; con gli allegati E) ed F) si impartisco-
no le prescrizioni relative alle violazioni di natura penale; l’al-
legato G) elenca i contributi ed i premi dovuti ed, infine, l’al-
legato H) contiene le violazioni penali in materia previdenzia-
le ed assistenziale.

NOTA ministero del Lavoro n. 25/195 del 9 gennaio
2009. Modulistica ispettiva 

Le recenti modifiche normative che hanno previsto l’elimina-
zione dei libri paga e matricola e di altri libri obbligatori e la
loro sostituzione con il libro unico del lavoro, nonché la diret-
tiva del ministro su “Servizi ispettivi e attività di vigilanza”
hanno innovato radicalmente l’attività ispettiva e le modalità
di effettuazione degli accertamenti.
Si è, pertanto, ritenuto opportuno elaborare, alla  luce delle
indicazioni fornite dall’On.le ministro nella citata direttiva,
una specifica modulistica semplificata, unica ed unitaria, che
garantisca l’uniformità sia nei contenuti sia nella veste grafica
dei verbali che i funzionari ispettivi hanno l’obbligo di redige-
re nel corso dell’attività di vigilanza.
Al riguardo, si precisa che un ulteriore elemento di innovazio-
ne è rappresentato dall’utilizzazione della stessa modulistica
da parte del personale ispettivo del ministero, dall’Inps e
dall’Inail, elemento che si inserisce tra le iniziative volte a
rafforzare l’omogeneità dei comportamenti, anche sotto il pro-
filo operativo, dello stesso personale.
In virtù di tali considerazioni, pertanto, il personale di vigilan-
za sarà tenuto ad utilizzare esclusivamente la modulistica alle-
gata (Verbale di primo accesso, verbale interlocutorio, verbale
di contestazione finale degli illeciti, verbale di sospensione del-
l’attività imprenditoriale), senza apaporre alcuna personaliz-
zazione o modificazione del contenuto e della veste grafica.
Prima della definitiva adozione della modulistica in esame, si
ritiene però opportuno dare avvio ad  una necessaria fase di
sperimentazione durante la quale le Direzioni provinciali del
lavoro provvederanno a formulare proposte per eventuali cor-
rezioni, implementazioni e miglioramenti della modulistica
stessa che le Direzioni regionali del lavoro provvederanno a
raccogliere e sintetizzare per trasmetterle entro il 31 marzo
2009 a questa Direzione genearle all’indirizzo e-mail ace-
trangolo@lavoro.gov.it.
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Minimali e massimali 
di retribuzione 2009 

Sono stati resi noti i valori dei minimali e massimali di retribu-
zione da prendere a riferimento per il calcolo dei contributi di
previdenza ed assistenza sociale, a decorrere dal 1° gennaio
2009.
I nuovi parametri sono stati aggiornati sulla base della varia-
zione del costo della vita, accertata dall’Istat nella misura del
3,2%.
Evidenziamo, di seguito, gli aspetti più rilevanti delle istruzio-
ni operative emanate dall’Inps.
Minimali di retribuzione giornaliera 
Come si ricorderà, in base all’art. 1, comma 1, della legge
n.389/89 la retribuzione da prendere come base per il calco-
lo dei contributi di previdenza e di assistenza non può risulta-
re inferiore all’importo delle retribuzioni stabilito da leggi,

regolamenti o contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni
sindacali più rappresentative su base nazionale.
L’Inps ribadisce che tale l’obbligo riguarda tutti i datori di
lavoro, a prescindere dalla loro adesione alla disciplina della
contrattazione collettiva e che, in caso di pluralità di contratti
collettivi, gli importi da prendere a riferimento per il calcolo
dei contributi sono quelli stabiliti dai contratti collettivi stipula-
ti dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rap-
presentative nella categoria.
In ogni caso, la retribuzione minima da assoggettare a contri-
buzione nel 2008 non potrà essere inferiore al minimale gior-
naliero di 43,49 euro.
Per quanto concerne i lavoratori con qualifica di dirigente il
minimale giornaliero è pari a 120,31 euro. 
Lavoratori a tempo parziale
L’art. 1, 4° comma, della legge 389/1989, confermato dal-
l’art.9 del decreto legislativo 61/2000, prevede un particola-
re sistema di calcolo del minimale orario per i lavoratori con



contratto a tempo parziale. In base a tale norma, infatti, i con-
tributi relativi ai predetti lavoratori devono essere calcolati su
una retribuzione oraria non inferiore all’importo che si ottiene
moltiplicando il minimale giornaliero di 43,49 euro per le
giornate lavorative settimanali ad orario normale (sei) e divi-
dendo il risultato ottenuto per le ore settimanali previste dai
contratti nazionali di categoria per i lavoratori a tempo pieno.
Aliquota aggiuntiva
L’aliquota aggiuntiva dell’1% a carico del lavoratore deve
essere applicata sulla quota di retribuzione eccedente il limite
della prima fascia di retribuzione pensionabile che, per l’an-
no 2009, è pari a 42.069 euro. Il predetto importo, rappor-
tato a mese, è pari a 3.506,00 euro.
Ai fini del versamento del predetto contributo aggiuntivo deve
essere osservato il criterio della mensilizzazione.
Massimale annuo contributivo/pensionabile 
Il massimale annuo della base contributiva e pensionabile da
applicare ai nuovi iscritti, successivamente al 1.1.96, a forme
pensionistiche obbligatorie ed a coloro che hanno optato per
la pensione con il sistema contributivo è pari, per l’anno
2009, a 91.507 euro.
Importi che non concorrono a formare il reddito da lavoro
dipendente
Anche per l’anno 2009 le voci retributive escluse dall’imponi-
bile previdenziale restano quelle fissate dal Dlgs 314/97.
Ricordiamo, comunque, che per l’anno 2009 le erogazioni
liberali, anche di importo inferiore a 258,23 euro, non sono
più escluse dall’imponibile previdenziale (vedi in proposito
com. n. 10 del 20.1.2009).
Al riguardo, precisiamo che continuano ad essere escluse
dalla retribuzione imponibile le erogazioni liberali in natura
di importo non superiore a 258,23 euro annui.
Per il particolare regime relativo all’azionariato dei dipenden-
ti, si fa rinvio alla com. n. 10 del 9.2.2004.

Limite retributivo per copertura assicurativa
Il limite minimo di retribuzione per l’accreditamento della con-
tribuzione obbligatoria e figurativa è pari, per l’anno 2009, a
183,10 euro settimanali (40% dell’importo del trattamento
minimo pensionistico pari nel 2009 a 457,76 euro mensili).
Qualora la retribuzione settimanale risulti inferiore al predet-
to importo, ne deriverà una proporzionale contrazione del
periodo utile ai fini pensionistici.
Regolarizzazioni per il mese di gennaio 2009
Eventuali differenze contributive relative al mese di gennaio
2009 potranno essere regolarizzate entro il 16 maggio 2009.

Importi che non concorrono a formare il reddito
da lavoro dipendente (anno 2009)

TIPOLOGIA EMOLUMENTO Euro

Valore delle prestazioni e delle indennità
sostitutive della mensa 5,29
Fringe benefit (tetto) 258,23
Indennità di trasferta intera Italia 46,48
Indennità di trasferta 2/3 Italia 30,99
Indennità di trasferta 1/3 Italia 15, 49
Indennità di trasferta intera estero 77,47
Indennità di trasferta 2/3 estero 51,65
Indennità di trasferta 1/3 estero 25,82
Indennità di trasferimento Italia (tetto annuale) 1549,37
Indennità di trasferimento estero (tetto annuale) 4648,11
Azioni offerte ai dipendenti (tetto annuale) 2065,83

Regolarizzazione gennaio 2009 (Stralcio istruzioni Inps)
Ai fini della compilazione del modello DM10/2 le aziende si
atterranno alle seguenti modalità:
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Minimali anno 2009  (valori espressi in euro)

Settore Qualifiche

Industria Dirigente Impiegato Operaio
120,31 36,35 (1) 33,93 (1)

Amministrazioni dello Stato ed altre
pubbliche amministrazioni 91,47 43,55 38,72 (1)

Artigianato 38,72 (1) 33,93 (1)

Agricoltura 96,26 50,76 38,69 (2)

Credito assicurazioni e servizi 120,31 41,15 (1) 38,72 (1)

Commercio 120,31 33,93 (1) 33,93  (1)

(1) Da adeguare a euro 43,49 ai sensi dell’art. 7 della legge 11/11/1983, n. 638 e della legge 7/12/1989, n. 389.
(2) Non soggetto all’adeguamento di cui all’art. 7, c. 1 della legge n. 638/1983, ai sensi del c. 5 dello stesso articolo.
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- calcoleranno le differenze tra le retribuzioni imponibili in
vigore all’ 1.1.2009 e quelle assoggettate a contribuzione per
lo stesso mese;
- le differenze così determinate saranno portate in aumento
delle retribuzioni imponibili del mese in cui è effettuata la
regolarizzazione, calcolando i contributi dovuti sui totali otte-
nuti.
Regolarizzazione aliquota aggiuntiva 1%
L’importo della differenza contributiva a credito dell’azienda,
da restituire al lavoratore, sarà riportato in uno dei righi in
bianco del quadro “D” del mod. DM10/2, in relazione alla
gestione di appartenenza del lavoratore.

Determinazione
del limite minimo 
di retribuzione giornaliera 
e aggiornamento
degli altri valori 
per il calcolo 
di tutte le contribuzioni dovute 
per previdenza
e assistenza sociale
Circolare Inps n.14 del 2.2.2009

Per la generalità dei lavoratori la contribuzione previdenziale
e assistenziale non può essere calcolata su imponibili giorna-
lieri inferiori a quelli stabiliti dalla legge. In particolare la retri-
buzione da assumere ai fini contributivi deve essere determi-
nata nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di retri-
buzione minima imponibile (minimo contrattuale) e di minima-
le di retribuzione giornaliera stabilito dalla legge.
Retribuzione minima imponibile (minimo contrattuale)
La retribuzione da assumere come base per il calcolo dei con-
tributi di previdenza ed assistenza sociale non può essere infe-
riore all’importo delle retribuzioni stabilito da leggi, regola-
menti, contratti collettivi, stipulati dalle organizzazioni sinda-
cali più rappresentative su base nazionale, ovvero da accordi
collettivi o contratti individuali, qualora ne derivi una retribu-
zione d’importo superiore a quello previsto dal contratto col-
lettivo.
Per trattamenti retributivi si devono intendere quelli scaturenti
dai vari istituti contrattuali incidenti sulla misura della retribu-
zione. Inoltre, con norma interpretativa è stato disposto che:
”l’art. 1 del Dl 9.10.1989, n. 338, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 7.12.1989, n. 389, si interpreta nel senso
che, in caso di pluralità di contratti collettivi intervenuti per la
medesima categoria, la retribuzione da assumere come base
per il calcolo dei contributi previdenziali e assistenziali è quel-
la stabilita dai contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni
sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativa-
mente più rappresentative nella categoria.”

Minimali di retribuzione giornaliera
Come noto, il legislatore ha previsto che, per diversi settori, i
valori minimi di retribuzione giornaliera ai fini contributivi
devono essere rivalutati annualmente in relazione all’aumento
dell’indice medio del costo della vita.
Poiché è stato accertato dall’Istat che, nell’anno 2009, la
variazione percentuale ai fini della perequazione automatica
delle pensioni è stata pari al 3,2 % si riportano nell’allegato 1
i limiti di retribuzione giornaliera rivalutati, da valere dal
periodo di paga in corso all’ 1.1.2009.
Si ricorda che tali limiti devono essere ragguagliati, qualora
dovessero essere d’importo inferiore, a € 43,49 (9,5% del-
l’importo del trattamento minimo mensile di pensione a carico
del fondo pensioni lavoratori dipendenti in vigore al
1.1.2009, pari a € 457,76 mensili).
Inosservanza del minimale nelle ipotesi di corresponsione
da parte del datore di lavoro di trattamenti integrativi di
prestazioni mutualistiche
Si rammenta che non sussiste l’obbligo di osservare il minimale
di retribuzione ai fini contributivi in caso di erogazione da parte
del datore di lavoro di trattamenti integrativi di prestazioni
mutualistiche d’importo inferiore al predetto limite minimo.
Retribuzioni convenzionali in genere
Ai fini dell’individuazione del limite minimo di retribuzione
giornaliera per le retribuzioni in argomento occorre riferirsi a
quanto disposto dall’art. 1 del Dl n. 402 del 1981, convertito
in legge n. 537 del 1981, il quale fissa, per tutte le contribu-
zioni dovute in materia di previdenza e assistenza sociale, ivi
compresa la misura giornaliera dei salari medi convenziona-
li, una retribuzione minima di € 5,16. Il limite minimo di retri-
buzione giornaliera per le retribuzioni in argomento, già fis-
sato a seguito degli adeguamenti annuali in € 20,72 é pari,
per l’anno 2009, a € 24,16 (24,16 x 25gg).
In particolare, il limite minimo di retribuzione giornaliera per
i lavoratori a domicilio varia in relazione all’aumento dell’in-
dice medio del costo della vita in applicazione dell’art. 22
della legge n. 160 del 1975.
Pertanto, considerato che il predetto indice è pari per l’anno
2009 al 3,2 %, il limite minimo di retribuzione giornaliera per
i lavoratori in oggetto, già fissato in € 20,72, è pari, per il
2009, a € 24,16. Detto limite deve essere comunque raggua-
gliato a € 43,49 .Si rammenta che anche per i lavoranti a
domicilio trova applicazione quanto previsto in materia di
minimo contrattuale legge n. 381/91.
Rapporti di lavoro a tempo parziale
Si rammenta che anche per i rapporti di lavoro a tempo par-
ziale trova applicazione l’art. 1, co. 1 della legge n. 389 del
1989, ferma restando la nozione di retribuzione imponibile
definita dall’art. 6 del Dlgs n. 314 del 1997. La retribuzione
così determinata deve peraltro essere ragguagliata, se inferio-
re, a quella individuata dall’art. 1, co. 4 della legge n. 389
del 1989, confermato dall’art. 9 del Dlgs n. 61 del 2000.
Dette norme stabiliscono un apposito minimale di retribuzione
oraria applicabile ai fini contributivi per i rapporti di lavoro a
tempo parziale, a decorrere dall’1.1.1989. In linea generale,
nell’ipotesi di orario normale di 40 ore settimanali, il procedi-
mento del calcolo è il seguente:(€ 43,49) x (6) / (40) = € 6,52.
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Art. 3-ter della legge 14.11.1992, n. 438. Quota di retribu-
zione soggetta nell’anno 2008 all’aliquota aggiuntiva di un
punto percentuale
A decorrere dall’1.1.1993, è dovuta un’aliquota aggiuntiva a
carico del lavoratore nella misura di un punto percentuale
sulle quote di retribuzione eccedenti il limite della prima fascia
di retribuzione pensionabile in favore di tutti i regimi pensio-
nistici che prevedano aliquote contributive a carico del lavora-
tore inferiori al 10%.
La prima fascia di retribuzione pensionabile è stata determi-
nata per l’anno 2009 in € 42.069,00.
Pertanto, a decorrere dall’1.1.2009 l’aliquota aggiuntiva
dell’1% deve essere applicata sulla quota di retribuzione ecce-
dente il limite annuo di € 42.069,00 che,rapportato a dodici
mesi, è pari a € 3506,00.
Si ribadisce che ai fini del versamento del contributo aggiun-
tivo in questione deve essere osservato il criterio della mensi-
lizzazione.
Aggiornamento del massimale annuo della base contributi-
va e pensionabile
Il massimale annuo della base contributiva e pensionabile pre-
visto dall’art. 2, co. 18 della legge 8.8.1995, n. 335, per i
nuovi iscritti dal 1° gennaio 1996 a forme pensionistiche
obbligatorie e per coloro che optano per la pensione con il
sistema contributivo rivalutato in base all’indice dei prezzi al
consumo per le famiglie di operai ed impiegati calcolato nella
misura del 3,2%, è pari, per l’anno 2009, a € 91.506, 73 che
arrotondato all’unità di euro è pari a € 91.507,00.
Limite per l’accredito dei contributi obbligatori e figurativi
Il limite di retribuzione per l’accredito dei contributi obbligato-
ri e figurativi è fissato nella misura del 40% del trattamento
minimo di pensione in vigore al 1° gennaio dell’anno di rife-
rimento.
Detto parametro rapportato al trattamento minimo di €

457,76 per l’anno 2009 risulta, pertanto, pari ad una retribu-
zione settimanale di € 183,10.
Il limite annuale per l’accredito dei contributi è pari ad €

9521,20.
Importi che non concorrono a formare il reddito di lavoro
dipendente. Regolarizzazione relativa al mese di gennaio
2009
Le aziende che, per il versamento dei contributi relativi al mese
di gennaio 2009 non hanno potuto tenere conto delle dispo-
sizioni illustrate ai precedenti punti, possono regolarizzare
detto periodo ai sensi della deliberazione n. 5 del Consiglio di
amministrazione dell’Istituto del 26.3.1993.
Detta regolarizzazione deve essere effettuata, senza oneri
aggiuntivi, entro il giorno 16 del terzo mese successivo a quel-
lo di emanazione della circolare (16 maggio 2009).
Ai fini della compilazione del modello DM10 le aziende si
atterranno alle seguenti modalità:
- calcoleranno le differenze tra le retribuzioni imponibili in
vigore all’1.1.2009 e quelle assoggettate a contribuzione per
lo stesso mese;
- le differenze così determinate saranno portate in aumento
delle retribuzioni imponibili del mese in cui è effettuata la rego-
larizzazione, calcolando i contributi dovuti sui totali ottenuti.

L’importo della differenza contributiva a credito dell’azienda,
da restituire al lavoratore, sarà riportato in uno dei righi in
bianco del quadro “D” del mod. DM10,utilizzando uno dei
codici previsti al punto 3 della circolare n. 4 del 14.1.2009,
in relazione alla gestione di appartenenza del lavoratore.

Coefficienti di rivalutazione 
per la liquidazione delle pensioni 
con decorrenza nel 2009

Si trasmettono, in allegato, i coefficienti di rivalutazione (mes-
saggio Inps n. 2880 del 4 febbraio 2009) delle retribuzioni
dei redditi da prendere a riferimento per la liquidazione, con
il sistema retributivo, delle pensioni a favore di lavoratori
dipendenti ed autonomi, aventi decorrenza nell’anno 2009.
Tali coefficienti verranno utilizzati dall’Inps per il calcolo delle
quote di pensione relative alle anzianità contributive acquisi-
te, rispettivamente, prima e dopo il 31 dicembre 1992.

Fondo di Tesoreria
Misure compensative
La percentuale per il 2009

Requisito occupazionale e obbligo del versamento. 
Ai fini dell’applicabilità delle disposizioni di cui ai commi 755
e successivi della legge n. 296/206 (il Fondo di Tesoreria)
assume rilievo il requisito dimensionale dell’azienda (almeno
50 addetti). Al riguardo, l’Inps (messaggio n. 3506 del 12
febbraio 2009) precisa che detto limite si determina prenden-
do a riferimento la media annuale dei lavoratori in forza:
- nell’anno 2006, per le aziende in attività al 31 dicembre
2006;
- nell’anno solare di inizio attività, per quelle costituite dal 1
gennaio 2007 in poi. 
Conseguentemente, le aziende sorte nel 2007 hanno già
determinato la loro media al 31- 12-2007; quelle costituite nel
corso del 2008, al 31-12-2008, e così via. Al fine di indivi-
duare la sussistenza dell’obbligo al versamento, si ribadisce
che la media determinatasi rimane cristallizzata, a nulla rile-
vando le oscillazioni che successivamente possono intervenire,
sia in caso di riduzione del numero degli addetti a meno di
50, sia in caso di raggiungimento di un numero di addetti pari
o superiore a 50. 
Maggiorazione sugli importi riferiti ai periodi pregressi. 
Ai fini del versamento delle quote di Tfr al Fondo di Tesoreria,
è previsto che gli importi riferiti a periodi pregressi siano mag-
giorati di una somma aggiuntiva corrispondente alle rivaluta-
zioni, calcolate ai sensi dell’articolo 2120 del codice civile, in
ragione del tasso d’incremento del Tfr applicato al 31 dicem-
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bre dell’anno precedente. 
Al riguardo si fa presente che, al mese di dicembre 2008, il
tasso per la rivalutazione del Tfr è stato fissato dall’Istat in
misura pari a 3,036419%. 
Si ricorda che, per il versamento, lo stesso va utilizzato con
troncamento alle sole due cifre decimali (3,03%). 
Fondo di Tesoreria. Rivalutazione quote annuali di Tfr 
L’articolo 2120 del cc stabilisce che le quote annuali di tratta-
mento di fine rapporto - con esclusione di quella maturata nel-
l’anno - devono essere incrementate, al 31 dicembre di ogni
anno, con l’applicazione di un tasso costituito dall’1,5% in
misura fissa e dal 75% dell’aumento dell’indice dei prezzi al
consumo per le famiglie di operai ed impiegati, accertato
dall’Istat, rispetto al mese di dicembre dell’anno precedente. 
Il suddetto tasso per la rivalutazione del Tfr costituisce il coeffi-
ciente di rivalutazione delle quote di Tfr da porre a carico del
Fondo di Tesoreria. Si ribadisce che l’importo relativo alla riva-
lutazione - che grava sul Fondo di Tesoreria -, deve essere ripor-
tato - al lordo dell’imposta sostitutiva - nel flusso E-mens, nell’e-
lemento <Rivalutazione>, presente in <Contribuzione>. 
Misure compensative alle imprese che conferiscono il Tfr a
forme pensionistiche complementari e/o al Fondo per l’ero-
gazione del Tfr 
In materia di misure compensative alle imprese ex articolo 8
del Dl 30 settembre 2005, n. 203, l’Istituto fa presente che,
per l’anno 2009, l’esonero dal versamento dei contributi
dovuti alla gestione ex articolo 24 della legge n. 88/89, è sta-
bilito - per ciascun lavoratore - in misura pari allo 0,21%.

Estensione
dell’obbligo assicurativo 
contro la disoccupazione
involontaria

L’art. 20 del decreto-legge n. 112/08 convertito in legge n.
133/08 ha abrogato le disposizioni di cui all’art. 40, n. 2 del
Rdl n. 1827/35 e modificato l’art. 36 del Dpr n. 818/57
estendendo, con effetto dal primo periodo di paga decorren-
te dal 1° gennaio 2009, l’assicurazione contro la disoccupa-
zione involontaria (Ds) al personale dipendente da aziende
pubbliche, nonché da aziende esercenti pubblici servizi e da
quelle private. Con la circolare n. 18 del 12 febbraio 2009,
in www.inps.it, l’Inps fornisce le prime indicazioni. 
Estensione dell’assicurazione contro la disoccupazione 
involontaria
Per i dipendenti da aziende pubbliche, da quelle esercenti
pubblici servizi, nonché dalle aziende private non può più
essere escluso l’assoggettamento all’assicurazione contro la
Ds, ancorché agli stessi sia garantita la stabilità d’impiego,

essendo venuta meno la fonte normativa di tale esclusione e,
cioè, l’art. 40, n. 2, Rdl n. 1827/35. 
Tale abrogazione determina anche, in linea generale, una
cessazione automatica di efficacia dei decreti ministeriali di
esonero dall’assicurazione contro la disoccupazione involon-
taria, adottati sulla scorta della previgente normativa in favo-
re di aziende pubbliche, aziende esercenti pubblici servizi e
aziende private, senza che vi sia necessità di adottare specifi-
ci provvedimenti di revoca dei predetti decreti. 
Le fattispecie di esclusione dall’assicurazione contro la ds, non
disciplinate dall’art. 40, n. 2, del Rdl n. 1827/35, sono da
considerarsi tutt’oggi vigenti, in quanto non interessate dalle
modifiche introdotte dall’art. 20, comma 4, 5 e 6 della legge
n. 133/08. A titolo esemplificativo si rammenta che continua-
no ad essere esclusi dalla predetta assicurazione i lavoratori
retribuiti esclusivamente con partecipazione agli utili o al pro-
dotto dell’azienda (art. 40, n. 7, Rdl n. 1827/35), il persona-
le artistico, teatrale e cinematografico in possesso di prepara-
zione tecnica, culturale o artistica (art. 40 n. 5 del Rdl n.
1827/35), i sacerdoti ed i religiosi (art. 4, Rd n. 2270/24),
gli apprendisti (art. 21, legge n. 25/55), i soci di cooperative
ex Dpr n. 602/70 (ivi compresi i soci delle compagnie e grup-
pi portuali trasformati in cooperative ex Dpr n. 602/70), i soci
delle cooperative della piccola pesca marittima ex lege n.
250/58, gli armatori e proprietari-armatori imbarcati (art.
12, legge n. 413/84), piloti dei porti e marittimi abilitati al
pilotaggio, allievi dei cantieri-scuola, ecc. 
Obbligo contributivo contro la disoccupazione involontaria
In conseguenza della cessazione del regime di esonero di cui
all’art. 40, n. 2, del Rdl n. 1827/35, i datori di lavoro inte-
ressati, a far tempo dal 1° gennaio 2009, sono tenuti a versa-
re il contributo per la disoccupazione involontaria (1,61%), da
regolarizzare seguendo le emanande istruzioni operative. La
regolarizzazione avverrà senza oneri accessori, se effettuata
entro i tre mesi successivi all’emanazione della circolare. 
Devoluzione della contribuzione (0,30%) ai fondi interpro-
fessionali
La contribuzione per la disoccupazione involontaria (1,61%),
è comprensiva dell’aliquota (0,30%) - prevista dall’articolo
25, c. 4 della legge 21 dicembre 1978, n 845 - destinata a
finanziare la formazione dei lavoratori, compresa quella a
carico del ondi interprofessionali ex art. 118 della legge n.
388/2000 e successive modificazioni ed integrazioni.
I datori di lavoro interessati dalla nuova disciplina in materia di
disoccupazione, potranno aderire ai fondi interprofessionali,
con una delle denunce contributive aventi scadenza entro il 16
del terzo mese successivo a quello di pubblicazione della pre-
sente circolare (16/5/2009). In deroga alle disposizioni vigen-
ti secondo le quali gli effetti delle adesioni si realizzano dall’an-
no successivo a quello di concreta attuazione - le adesioni che
dovessero intervenire da parte delle aziende destinatarie della
normativa in argomento, produrranno effetti economici e contri-
butivi nei riguardi dei fondi prescelti, già dall’anno 2009. 
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La destinazione 
dei flussi contributivi futuri 
a un altro fondo pensione

L’articolo 14, comma 6 del decreto legislativo n. 252/2005,
nel disciplinare la cosiddetta “portabilità”, nell’ambito della
previdenza complementare si riferisce al trasferimento ad
altra forma pensionistica dell’intera posizione maturata, vale
a dire dello stock accumulato presso la forma di provenienza
e non già i flussi contributivi ancora da conferire. Ciò, eviden-
temente, anche al fine di limitare il frequente smobilizzo della
posizione accantonata, che potrebbe incidere sulla possibilità
del fondo di effettuare una gestione delle risorse orientata su
un orizzonte pluriennale. 
La disposizione, nella parte in cui dispone che “decorsi due
anni dalla data di partecipazione ad una forma pensionistica
complementare l’aderente ha facoltà di trasferire l’intera posi-
zione individuale maturata ad altra forma pensionistica”,
deve essere, secondo la Covip che in tal senso ha evaso un
apposito quesito (in www.covip.it), intesa nel senso di limitare,
per il periodo indicato, il solo trasferimento dell’intera posizio-
ne individuale maturata, vale a dire quanto già accantonato e
non anche i flussi contributivi futuri ancora da versare. 
I soggetti interessati hanno comunque titolo di destinare la
contribuzione futura a un diverso fondo pensione, non assu-
mendo rilievo il periodo di permanenza nel fondo di prece-
dente adesione.

La previdenza complementare
e la crisi finanziaria
Proposte e interventi
di vigilanza 
della Covip
Andamento dei rendimenti 
dei fondi pensione

La crisi del sistema finanziario internazionale ha avuto eviden-
ti ripercussioni sui rendimenti dei fondi pensione italiani. 
I dati forniti dalla Commissione di vigilanza sui fondi pensio-
ne (Covip) riferiti al mese di ottobre 2008, evidenziano che,
per la prima volta dalla crisi del 2002, i rendimenti dei fondi
sono significativamente inferiori alla rivalutazione del Tfr.
In tale contesto, si ritiene inoltre opportuno dare rinnovata evi-
denza agli elementi tipici della previdenza complementare per
poter fondare una più stabile convinzione circa l’opportunità
della scelta di partecipazione indipendentemente dalle fasi
alterne dei mercati.
Occorre, innanzitutto, ricordare che l’andamento delle forme
pensionistiche complementari, per la loro stessa natura, deve
essere osservato in un orizzonte temporale di lungo termine,

nel quale momenti di turbolenza dei mercati possono conside-
rarsi come inevitabili.
È, pure, necessario mettere in rilievo come il vantaggio deri-
vante dalla partecipazione alla previdenza complementare
sia rappresentato per l’aderente da un insieme di fattori, per
cui al rendimento conseguito dal fondo pensione occorre som-
mare il vantaggio fiscale derivante da tale partecipazione e il
contributo del datore di lavoro, che, laddove previsto, rappre-
senta un rilevante incremento del flusso contributivo.
È oltremodo importante sottolineare che la normativa cui sono
assoggettati gli investimenti dei fondi pensione, estremamente
rigorosa, ha contribuito efficacemente a prevenire le ricadute
negative sui portafogli dei fondi pensione che avrebbero potu-
to essere generate da investimenti in strumenti finanziari alter-
nativi la cui gestione del rischio è particolarmente complessa.
La Covip è ben consapevole delle attese e delle preoccupazio-
ni degli iscritti alle forme di previdenza complementare da
essa vigilate ed ha tal fine, sul sito istituzionale, www.covip.it,
pubblica un documento che si propone di informarli delle atti-
vità che sta svolgendo in queste settimane a salvaguardia dei
loro interessi, fornendo al contempo un’adeguata comunica-
zione istituzionale all’intera pubblica opinione sull’andamento
del sistema.
1. Proposte e interventi di vigilanza
In relazione al quadro particolarmente complesso che si è
determinato, la Covip ha posto in essere una serie di iniziati-
ve volte a fronteggiare gli effetti negativi che l’attuale turbolen-
za può determinare sulle posizioni previdenziali degli aderen-
ti. All’indomani della notizia del fallimento della banca d’af-
fari “Lehman Brothers” (Lb) , la Covip ha condotto una rico-
gnizione dalla quale, così come a suo tempo avvenuto a
seguito della rilevazione effettuata sull’eventuale esposizione
dei fondi pensione italiani ai titoli legati al mercato dei cosid-
detti subprime mortgages, è emersa una scarsa diffusione di
tali strumenti nel sistema della previdenza complementare.Il
fondo FonTe, consultati i gestori, ha riscontrato di non avere
alcun titolo Lb.
Sotto altro aspetto, la Commissione riserva altresì attenzione,
alle strategie di comunicazione che gli operatori stanno
ponendo in essere in questi mesi nella gestione dei rapporti
con gli iscritti e alle eventuali iniziative adottate al fine di
accrescere la consapevolezza di questi ultimi sull’impatto della
crisi e le contromisure adottate.
È stato ritenuto utile emanare specifici orientamenti interpreta-
tivi indirizzati alla situazione di coloro che si trovano oggi
nelle condizioni di poter esercitare il diritto alla prestazione
pensionistica complementare.
La Commissione si è fatta promotrice di un’ulteriore iniziativa,
avuto riguardo alle proprie competenze istituzionali che con-
templano la possibilità di formulare al ministro del Lavoro pro-
poste di modifiche legislative. La proposta, ora al vaglio del
ministero del Lavoro, prevede, in un ambito di eccezionalità
qual è quello prefigurato dall’attuale situazione, la possibilità di
istituire un meccanismo di garanzia, destinato ad operare per
un arco di tempo determinato, per la salvaguardia della posi-
zione accumulata da coloro che siano usciti o escano dal siste-
ma per pensionamento o per riscatto per prolungata cessazio-
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ne dell’attività lavorativa successivamente al 31 agosto 2008.
2. Gli effetti della crisi sui rendimenti dei fondi pensione
L’aggiornamento statistico, riferito alla fine di ottobre dell’an-
no in corso, offre una sintetica illustrazione dei principali
aspetti quantitativi relativi alle forme di previdenza comple-
mentare, ed evidenzia che i risultati di gestione ottenuti riflet-
tono la gravità della crisi che ha colpito i mercati finanziari:
dall’inizio dell’anno il rendimento dei fondi pensione negozia-
li e aperti è stato pari, nel complesso, a circa il - 8 per cento.
L’incidenza di tali andamenti negativi risulta ancora più evi-
dente nei comparti azionari, che hanno fatto registrare cadu-
te di circa il 22 per cento per i fondi pensione negoziali e del
24 per cento per i fondi pensione aperti.
Tuttavia occorre considerare che ai comparti azionari aderiva-
no, alla fine dell’anno passato, poco più dell’uno per cento
degli iscritti ai fondi pensione negoziali e il 30 per cento degli
iscritti ai fondi pensione aperti.
Meno penalizzate sono state le altre categorie di comparti,
anche se soltanto per quelle con profili di investimento parti-
colarmente prudenziali si sono registrati risultati, in aggrega-
to, di segno positivo.
Considerando come orizzonte temporale di riferimento il
periodo compreso tra il 2003 e la fine del mese di ottobre
2008, il rendimento medio risulta tuttavia ancora positivo.
Altro discorso per chi non ha scelto di aderire ai fondi nego-
ziali, come FonTe: le gestioni di tipo unit linked dei Pip hanno
fatto registrare nei primi 10 mesi dell’anno in corso un rendi-
mento pari a - 21 per cento. L’andamento delle line azionarie
è stato particolarmente negativo, con un risultato pari a -31
per cento.
3. Nuova politica di diffusione dei dati e delle notizie sulla
previdenza complementare

Con l’avvio della riforma della previdenza complementare,
introdotta con il decreto legislativo 252/2005, la Covip ha
condotto un monitoraggio costante dell’andamento delle
adesioni al quale si è logicamente accompagnata una fre-
quente diffusione delle principali
informazioni riferite al sistema.
Tale fase iniziale di implementazione della riforma è da rite-
nersi conclusa.
L’attuale congiuntura finanziaria ha comprensibilmente gene-
rato un’attenzione particolarmente accentuata degli organi di
stampa e dell’opinione pubblica sulla redditività delle forme di
previdenza complementare. 
Porre il “focus” sugli andamenti di breve termine mal si conci-
lia con la menzionata finalità di lungo periodo del risparmio
a fini previdenziali. In tale prospettiva, la Commissione repu-
ta opportuno, nel quadro di trasparenza e obiettività che
caratterizza la propria strategia di comunicazione dei dati,
continuare nella diffusione delle principali informazioni quan-
titative sul sistema della previdenza complementare seguendo
una cadenza di pubblicazione regolare e secondo uno stan-
dard predefinito. In tal modo, si intende rispondere alla gene-
rale aspettativa di un’informazione adeguata e operare nel
solco delle prassi più evolute tra quelle adottate nel contesto
internazionale.
Da quest’anno, pertanto, la diffusione dei dati sul sito internet
(www.covip.it) avrà regolare cadenza trimestrale. A tal fine è
in corso la revisione del sito web istituzionale, allo scopo di
ampliarne l’ambito informativo e di far sì che esso non sia
indirizzato solamente agli addetti ai lavori, ma anche alla
vasta platea degli utenti del mercato dei fondi pensione, ivi
compresi quelli che per la prima volta si affacciano nel mondo
della previdenza complementare.

a p r i l e  2 0 0 9

37

W
EL

FA
R
E

Previdenza
complementare

Assistenza

Gli importi 
delle prestazioni 
di sostegno al reddito 
per l’anno 2009

L’Inps comunica l’adeguamento degli importi dei trattamenti di
integrazione salariale, mobilità, disoccupazione e dell’asse-
gno per gli Lsu relativi al corrente anno. 

CIRCOLARE Inps n. 11/2009. Importi massimi dei tratta-
menti di integrazione salariale, di mobilità, di disoccupazio-
ne e importo dell’assegno per attività socialmente utili, rela-
tivi all’anno 2009. 

L’articolo 1, comma 27, della legge n. 247 del 24 dicembre
2007 ha disposto, con effetto dal 1° gennaio di ciascun anno,
a partire dal 2008, che gli aumenti di cui all’ultimo periodo

del secondo comma dell’articolo 1 della legge 13 agosto
1980, n. 427, e successive modificazioni e integrazioni, (c.d.
“tetti” dei trattamenti di integrazione salariale, mobilità e
disoccupazione) sono determinati nella misura del 100 per
cento dell’aumento derivante dalla variazione annuale dell’in-
dice Istat dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e
degli impiegati.
I - Trattamenti di integrazione salariale
Secondo quanto previsto dalla normativa vigente gli importi
massimi mensili dei trattamenti di integrazione salariale di cui
alla legge 13 agosto 1980, n. 427, come modificata dall’ar-
ticolo 1, comma 5, della legge 19 luglio 1994, n. 451, e dal-
l’articolo 1, comma 27, della legge 24 dicembre 2007, n.
247, nonché la retribuzione mensile di riferimento, oltre la
quale è possibile attribuire il secondo dei suddetti massimali,
sono incrementati, con effetto dal 1° gennaio 2009, nella
misura del 100 per cento dell’aumento derivante dalla varia-
zione dell’indice Istat dei prezzi al consumo per le famiglie
degli operai e degli impiegati.



Detti importi massimi devono essere incrementati, in relazione
a quanto disposto dall’articolo 2, comma 17, della legge 28
dicembre 1995, n. 549, nella misura ulteriore del 20 per
cento per i trattamenti di integrazione salariale concessi in
favore delle imprese del settore edile e lapideo per intemperie
stagionali.
Ciò premesso, si comunica che - tenuto conto della variazione
di tale indice accertata per l’anno 2008 - gli importi riguar-
danti i massimali in questione risultano fissati, per l’anno
2009, nelle misure di seguito indicate, rispettivamente al lordo
e al netto della riduzione prevista dall’articolo 26 della legge
28 febbraio 1986, n. 41, che attualmente, a seguito dell’au-
mento delle aliquote contributive disposto dall’articolo 1,
comma 769 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge
Finanziaria 2007), è pari al 5,84 per cento: 
1) euro 886,31 834,55
2) euro 1.065,26 1003,05
Settore edile
1) euro 1063,57 1001,46
2) euro 1278,31 1203,66
L’importo della retribuzione mensile che costituisce la soglia
per l’applicazione dei massimali di cui ai punti 2 suddetti è fis-
sato, a decorrere dal 1° gennaio 2009, in euro 1.917,48.
II - Indennità di mobilità
Gli importi massimi mensili, da applicare alla misura iniziale
dell’indennità di mobilità spettante per i primi dodici mesi, da
liquidare in relazione ai licenziamenti successivi al 31 dicem-
bre 2008, sono, rispettivamente al lordo e al netto della ridu-
zione istituita dall’articolo 26 della legge n. 41/1986, i
seguenti:
1) euro 886,31 834,55
2) euro 1.065,26 1003,05
Anche per l’indennità di mobilità l’importo della retribuzione
mensile per l’applicazione del massimale più elevato, indica-
to al punto 2, è fissato in euro 1.917,48.
III - Trattamenti speciali di disoccupazione per l’edilizia
Gli importi riportati nel precedente paragrafo II trovano appli-
cazione anche nei confronti dei lavoratori che hanno diritto al
trattamento speciale di disoccupazione per l’edilizia di cui
all’articolo 11, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223,
nonché a quello di cui all’articolo 3, comma 3, della legge 19
luglio 1994, n. 451. 
L’importo che deve essere corrisposto ai lavoratori che hanno
diritto al trattamento speciale di disoccupazione per l’edilizia
di cui alla legge 6 agosto 1975, n. 427, resta invece fissato
anche per l’anno 2008 in euro 579,49 che, al netto della ridu-
zione del 5,84 per cento, è pari a euro 545,65.
IV - Indennità ordinaria di disoccupazione
Gli importi massimi mensili dell’indennità ordinaria di disoc-
cupazione non agricola con requisiti normali, per la quale non
opera la riduzione di cui all’articolo 26 della legge n.
41/1986, sono pari a euro 886,31 ed a euro 1.065,26.
Per quanto riguarda l’indennità ordinaria di disoccupazione
non agricola con requisiti ridotti e quella agricola con requisi-
ti normali e ridotti, da liquidare con riferimento all’attività svol-
ta nel corso dell’anno 2007, trovano invece applicazione gli
importi stabiliti per tale anno e indicati nella circolare n. 14

del 1° febbraio 2008 (euro 858,58 ed euro 1.031,93).
V - Assegno per attività socialmente utili (Asu)
L’importo mensile dell’assegno spettante ai lavoratori che svol-
gono attività socialmente utili è pari, dal 1° gennaio 2009, a
euro 529,15. Tale importo deriva dall’applicazione dell’art. 1,
comma 27 della legge 24 dicembre 2007, n. 247, che ha pre-
visto, a partire dal 1° gennaio 2008, che gli aumenti di cui
all’ultimo periodo del secondo comma dell’art. 1 della legge
13 agosto 1980, n. 427, e successive modificazioni e integra-
zioni, sono determinati nella misura del 100 per cento dell’au-
mento derivante dalla variazione annuale dell’indice Istat dei
prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impie-
gati.
Anche a tale prestazione non si applica la riduzione di cui
all’articolo 26 della legge n. 41/1986.
Per quanto riguarda i lavori di pubblica utilità di cui al decre-
to legislativo 7 agosto 1997, n. 280, si precisa che, per tale
prestazione, non operano né la rivalutazione in parola né
l’aumento di cui all’articolo 45, comma 9, della legge 17
maggio 1999, n. 144; il relativo assegno resta pertanto fissa-
to in euro 413,16 mensili.

Disposizioni in favore 
di soggetti inabili

La circolare Inps n. 15 del 6 febbraio 2009 (in www.inps.it),
ricorda che la legge 28 febbraio 2008, n. 31, di conversione
del decreto legge 31 dicembre 2007, n 248, contiene, tra l’al-
tro, nuove disposizioni in favore di soggetti inabili.
Si tratta, in particolare, dell’articolo 46 che ha introdotto
modifiche all’articolo 8 della legge 12 giugno 1984, n. 222,
attraverso l’aggiunta, dopo il comma 1,dei seguenti commi:
“1-bis. L’attività svolta con finalità terapeutica dai figli ricono-
sciuti inabili, secondo la definizione di cui al comma 1 con
orario non superiore alle 25 ore settimanali, presso le coope-
rative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, o
presso datori di lavoro che assumono i predetti soggetti con
convenzioni di integrazione lavorativa, di cui all’articolo 11
della legge 12 marzo 1999, n. 68, con contratti di formazio-
ne e lavoro, con contratti di apprendistato o con le agevola-
zioni previste per le assunzioni di disoccupati di lunga dura-
ta, non preclude il conseguimento delle prestazioni di cui al
citato articolo 22, comma 1, della legge 21 luglio 1965, n.
903.
1-ter. L’importo del trattamento economico corrisposto dai
datori di lavoro ai soggetti di cui al comma 1-bis non può
essere inferiore al trattamento minimo delle pensioni a carico
dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la
vecchiaia ed i superstiti incrementato del 30 per cento.
1-quater. La finalità terapeutica dell’attività svolta ai sensi del
comma 1-bis e’ accertata dall’ente erogatore della pensione
ai superstiti”.
La circolare fornisce i chiarimenti necessari per l’applicazione
delle richiamate disposizioni normative.
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Destinatari
Sono destinatari della disposizione in oggetto gli inabili aven-
ti diritto alla pensione ai superstiti, i quali svolgono attività
lavorativa al compimento del 18° anno di età, ovvero la intra-
prendono dopo il compimento della maggiore età. 
Sulla base della normativa vigente fino al 30 dicembre 2007
lo svolgimento della citata attività lavorativa comportava la
perdita del diritto alla pensione ai superstiti.
Oggi gli interessati mantengono il diritto alla pensione ai
superstiti purché siano rispettati i seguenti requisiti (comma 1
bis aggiunto all’articolo 8 della legge n. 222 del 1984):
- l’attività lavorativa abbia finalità terapeutica;
- l’attività lavorativa sia svolta presso i laboratori protetti,
ovvero le cooperative sociali disciplinate dalla legge 8 novem-
bre 1991, n. 381, nonché presso datori di lavoro che abbia-
no stipulato le convenzioni di cui all’art. 11 della legge n. 68
del 1999;
- i predetti soggetti siano assunti con convenzioni di integra-
zione lavorativa (articolo 11 della legge 12 marzo 1999 n.
68), con contratti di formazione e lavoro, con contratti di
apprendistato ovvero con le agevolazioni previste per le
assunzioni di disoccupati di lunga durata;
- la durata dell’attività lavorativa non sia superiore alle 25 ore
settimanali.
La disposizione in esame ha aggiunto anche un ulteriore
comma nel quale si prevede che l’importo del trattamento eco-
nomico corrisposto ai soggetti in parola non può essere infe-
riore all’importo del trattamento minimo maggiorato del 30%.
La circolare precisa che tale ultima disposizione ha un conte-
nuto prettamente lavoristico, e, pertanto, il verificarsi di que-
sta circostanza non rappresenta una condizione per il conse-
guimento o la conservazione del diritto alla pensione ai super-
stiti da parte dell’inabile che sia impegnato o che intraprenda
un’attività lavorativa. 
Verifica del requisito del carico
Il 7° comma dell’articolo 22 della citata legge n. 903/1965
dispone che “ai fini del diritto alla pensione ai superstiti, i figli
di età superiore ai 18 anni e inabili al lavoro (...) si conside-
rano a carico dell’assicurato o del pensionato se questi, prima
del decesso, provvedeva al loro sostentamento in maniera
continuativa”.
Il termine “sostentamento” implica sia la non autosufficienza
economica dell’interessato, sia il mantenimento da parte del
de cuius.
Ai fini della concessione della pensione ai figli di età superio-
re ai 18 anni e inabili, è richiesto che, alla data del decesso
del dante causa, fossero a suo carico: la condizione del cari-
co deve considerarsi soddisfatta quando in concreto il figlio
superstite faccia valere il requisito della non autosufficienza
economica e quello del mantenimento abituale da parte del
genitore deceduto.
Ai fini della sussistenza del requisito della vivenza a carico,
devono ricorrere in concreto due distinte circostanze: 
a. uno stato di bisogno del superstite determinato dalla sua
condizione di non autosufficienza economica con riferimento
alle esigenze medie dello stesso, alle sue fonti di reddito, ai
proventi che derivano dell’eventuale concorso al mantenimen-

to da parte di altri familiari; 
b. il mantenimento del medesimo da parte del dante causa,
quale può desumersi dall’effettivo comportamento di quest’ul-
timo nei confronti dell’avente diritto.
Le predette circostanze possono essere individuate in base ad
una valutazione della situazione del nucleo familiare del lavo-
ratore e/o pensionato deceduto e del superstite.
In tale valutazione assumono particolare rilevanza i seguenti
elementi:
a. la convivenza, vale a dire la effettiva comunione di tetto e
di mensa. Nei confronti del figlio convivente può di norma
prescindersi dall’accertamento della condizione del manteni-
mento abituale, limitando la verifica alla sola condizione della
non autosufficienza economica. 
Per l’accertamento del diritto a pensione ai superstiti, deve
essere adottato il criterio stabilito per il riconoscimento del
diritto a pensione nei confronti degli invalidi civili totali, per i
quali il limite di reddito è quello stabilito dall’articolo 14-sep-
ties della legge 29 febbraio 1980, n. 33, annualmente rivalu-
tato. Per l’anno 2008 tale limite è pari a € 14.466,57 e cioè
ad € 1.205,457 mensili. (circolare n. 198 del 29 novembre
2000).
Per i figli inabili che si trovino nelle condizioni previste dall’ar-
ticolo 5 della legge n. 222/1984 e che, quindi, si trovino nella
impossibilità di deambulare senza l’aiuto permanente di un
accompagnatore o che, non essendo in grado di compiere gli
atti quotidiani della vita, abbisognino di un’assistenza conti-
nua, il predetto limite deve essere aumentato dell’importo del-
l’indennità di accompagnamento (€ 465,09 mensili per l’an-
no 2008).
b. la non convivenza. Nei confronti del figlio maggiorenne ina-
bile non convivente deve essere verificata sia la condizione
della non autosufficienza economica sia quella del manteni-
mento abituale. A tal fine necessita accertare, anche mediante
un esame comparativo dei redditi del dante causa e del super-
stite, se il primo concorreva effettivamente, in maniera rilevan-
te e continuativa, al mantenimento del figlio non convivente.
Redditi da valutare
Alla stregua di quanto previsto ai fini dell’accertamento reddi-
tuale nei confronti degli invalidi civili, devono essere presi in
considerazione i soli redditi assoggettati all’Irpef, con esclusio-
ne dei redditi esenti (pensioni di guerra, provvidenze econo-
miche in favore di minorati civili) o comunque non computa-
bili agli effetti dell’Irpef (rendite Inail). 
Ai fini della verifica della non autosufficienza economica con-
corre l’importo del trattamento economico corrisposto dai
datori di lavoro ai soggetti destinatari della disposizione in
esame.
Del pari, qualora il figlio inabile, titolare di pensione di rever-
sibilità a seguito del decesso di uno dei genitori, presenti
domanda per analoga prestazione a seguito del decesso del
genitore superstite, l’importo della pensione di cui è già titola-
re deve essere considerato, ai fini di una corretta valutazione
del requisito di non autosufficienza economica necessario per
conseguire l’eventuale diritto ad altra pensione di reversibilità.
Nell’ipotesi di figlio inabile coniugato, il diritto alla pensione
in favore del medesimo è subordinato alla circostanza che il
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figlio inabile, non disponendo il coniuge di mezzi sufficienti al
suo mantenimento, risulti a carico del genitore alla data del
decesso di quest’ultimo. 
Quindi, in tale ipotesi ai fini della verifica del requisito del
carico devono essere anche valutati gli eventuali redditi del
coniuge.
Natura del datore di lavoro e durata del contratto
Per definire se l’inabile superstite possa conseguire o conser-
vare il diritto alla pensione ai superstiti occorre verificare se il
datore di lavoro:
* rientri nella categoria dei laboratori protetti o della coope-
rative sociali di cui alla legge n. 381 del 1991; 
* abbia assunto l’inabile per effetto di una convenzione di
integrazione lavorativa di cui all’articolo 11 della legge n. 68
del 1999; 
* abbia assunto l’inabile con contratto di formazione di lavo-
ro, di apprendistato, ovvero con le agevolazioni previste per
le assunzioni di disoccupati di lunga durata. 
Secondo le indicazioni dell’Inps, la verifica che il datore di
lavoro rientri tra le cooperative sociali, ovvero i laboratori pro-
tetti, nonché il tipo di contratto sottoscritto con il lavoratore
inabile (contratto di formazione lavoro, contratto di apprendi-
stato), nonché l’ipotesi che l’inabile sia stato assunto con le
agevolazioni previste per le assunzioni di disoccupati di lunga
durata dovrà essere effettuata attraverso la consultazione
della dichiarazione e-mens riferita al lavoratore.
Nei casi in cui l’inabile sia stato assunto per effetto di una con-
venzione di cui all’articolo 11 della legge n. 68 del 1999
dovrà essere acquisita copia della citata convenzione.
Dalla stessa denuncia mensile e-mens può altresì essere acqui-
sito il dato in merito all’orario settimanale del lavoratore che
come previsto espressamente dalla norma in esame non può
eccedere le 25 ore settimanali.
Adempimenti sanitari. Accertamento della natura terapeuti-
ca dell’attività lavorativa
L’attività svolta dal soggetto inabile deve avere una funzione
terapeutica e di inclusione sociale. Tali caratteristiche, per
espressa previsione normativa, sono accertate dall’Istituto che
eroga la prestazione attraverso i suoi centri medico legali.
La finalità terapeutica, da parte dei dirigenti medici
dell’Istituto, andrà indagata in tutti i casi in cui il soggetto
richiedente risulti collocato sia presso le cooperative sociali di
cui alla legge 8 novembre 1991 n. 381 sia, tramite la L.
68/99, presso datori di lavoro pubblici o privati che abbiano
stipulato le convenzioni di cui all’art. 11 della suddetta legge.
Efficacia delle disposizioni
Le disposizioni in esame hanno effetto dal 31 dicembre 2007,
data di entrata in vigore del Dl 248/2007.

Per i decessi intervenuti prima del 31 dicembre 2007, il dirit-
to alla pensione ai superstiti permane a favore dei figli ricono-
sciuti inabili dall’Istituto che svolgano attività lavorativa presso
i laboratori protetti o le cooperative sociali disciplinate dalla
legge 8.11.1991, n. 381, ancorché il rapporto di lavoro
abbia durata superiore alle 25 ore settimanali.

Rateazione 
ex articolo 59, comma 19
della legge 449/1997
modificato 
dall’articolo 55, comma 5, 
della Legge n. 144/1999
Autoliquidazione 2008/2009

Il ministero dell’Economia e delle Finanze - Dipartimento del
Tesoro - ha comunicato il tasso di interesse da applicare al
secondo, terzo e quarto rateo del premio relativo all’autoliqui-
dazione 2008/2009, come previsto dall’art. 59, comma 19,
della legge n. 449/1997, così come modificato dall’art. 55,
comma 5, della legge n. 144/1999. 
La misura di detto tasso di interesse è pari al 4.09%. 
Pertanto, per coloro che usufruiscono del pagamento rateale
per l’autoliquidazione 2008/2009 in scadenza al 16 feb-
braio 2009 i coefficienti da moltiplicare per gli importi della
seconda, terza e quarta rata scadenti il 16 maggio,16 agosto
e 16 novembre del corrente anno, sono: 
Coefficienti autoliquidazione 2008/2009
Scadenza rate Coefficienti
16 maggio 2009 0,009972877
16 agosto 2009 0,020281918
16 novembre 2009 0,030590959
Per coloro che usufruiscono del pagamento rateale per l’auto-
liquidazione 2008 in scadenza al 16 giugno 2009, fermo
restando che a tale data deve essere stato effettuato il versa-
mento del 50% di quanto dovuto a tale titolo, i coefficienti da
moltiplicare per gli importi della terza e quarta rata scadenti
il 16 agosto e 16 novembre del corrente anno, sono: 
Coefficienti autoliquidazione 2008
Scadenza rate Coefficienti
16 agosto 2009 0,006835342
16 novembre 2009 0,017144384

Welfare
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I Certificati verdi
Per Certificati verdi si intende la certificazione della produzio-
ne di energia da fonti rinnovabili.
I certificati verdi sono titoli negoziabili (il cui utilizzo è già dif-
fuso nei Paesi Bassi, in Svezia, in Gran Bretagna, in alcuni
stati degli Stati Uniti), attribuiti annualmente al gestore di
impianti di produzione di energia alimentati da fonti rinnova-
bili, che costituiscono un innovativo sistema di incentivazione
della produzione di energia rinnovabile, disposto dal Dlgs
79/1999, cosiddetto decreto Bersani (dal nome dell’allora
ministro che lo propose), il decreto che ha introdotto in Italia
la liberalizzazione del settore elettrico.
Il decreto Bersani, all’art. 11, in particolare, stabilisce quanto
segue:
Articolo 11 - “Energia elettrica da fonti rinnovabili”
Comma 1: “Al fine di incentivare l’uso delle energie rinnova-
bili, il risparmio energetico, la riduzione delle emissioni di ani-
dride carbonica e l’utilizzo delle risorse energetiche naziona-
li, a decorrere dall’anno 2001 gli importatori e i soggetti
responsabili degli impianti che, in ciascun anno, importano o
producono energia elettrica da fonti non rinnovabili hanno
l’obbligo di immettere nel sistema elettrico nazionale, nell’an-
no successivo, una quota prodotta da impianti da fonti rinno-
vabili (...)”.
Comma 2: La quota è inizialmente stabilita nel due per cento
dell’energia, prodotta o importata, eccedente i 100 GWh
(GigaWatt/ora).
Comma 3: “Gli stessi soggetti possono adempiere al suddetto
obbligo anche acquistando, in tutto o in parte, l’equivalente
quota o i relativi diritti da altri produttori, purche’ immettano
l’energia da fonti rinnovabili nel sistema elettrico nazionale, o
dal gestore della rete di trasmissione nazionale”.
In pratica, i ertificati verdi corrispondono a una certa quantità
di emissioni di CO2 (anidride carbonica). 
L’impianto che produce energia da fonti rinnovabili emettendo
un quantitativo di CO2 inferiore rispetto alle emissioni di un
impianto alimentato con fonti fossili (petrolio, gas naturale,
carbone etc.), ha diritto ad ottenere dei certificati erdi che può
rivendere (sono appunto titoli negoziabili), a prezzi di merca-
to, ai gestori di quegli impianti che non sono in grado di pro-
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Premessa: le fonti rinnovabili di energia
Le fonti rinnovabili di energia sono forme di
energia generate da fonti che per loro
caratteristica intrinseca si rigenerano o non
sono esauribili nella scala dei “tempi umani”
e, per estensione, il cui utilizzo non
pregiudica le risorse naturali per le
generazioni future.
Sono dunque generalmente considerate “fonti
di energia rinnovabile”: il sole, il vento, il
mare, il calore della Terra, ovvero quelle fonti
il cui utilizzo attuale non ne pregiudica la
disponibilità nel futuro.
Sono invece “non rinnovabili”, le fonti che,
sia per avere lunghi periodi di formazione -di
molto superiori a quelli di consumo attuale
(in particolare fonti fossili quali petrolio,
carbone, gas naturale) - sia per essere
presenti in riserve non inesauribili sulla scala
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dei tempi umana (in particolare l’isotopo 235
dell’uranio, l’elemento attualmente più
utilizzato per produrre energia nucleare),
sono limitate nel futuro.
Attualmente i combustibili fossili
rappresentano il 79% del consumo europeo di
energia, il 15% è costituito da energia
nucleare e solo il 6% dell’energia europea
deriva da fonti rinnovabili. In Europa sta
crescendo la richiesta di investimenti in
nuove fonti di energia. �



durre autonomamente la prevista quota di energia da fonti
rinnovabili.
L’impresa produttrice di energia acquista i certificati verdi che
le occorrono per raggiungere la soglia del 2% della propria
produzione, presso la borsa gestita dal Ge (Gestore servizi
elettrici).
La quota del 2% si incrementa ogni anno, dal 2004, di 0,35%
punti percentuali. 
I certificati verdi possono essere accumulati e venduti succes-
sivamente, ad es. quando il valore di mercato sia aumentato
a seguito della domanda.
L’organismo che emette i Certificati verdi
I certificati verdi sono emessi dal gestore della rete elettrica
nazionale, Gse, a seguito della comunicazione, da parte del
produttore di energia da fonte rinnovabile, relativa alla quan-
tità di energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili nell’anno
precedente o alla quantità attesa di produzione nell’anno in
corso o nell’anno successivo.
La qualificazione degli impianti
La qualificazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili
è necessaria per poter riconoscere successivamente al produt-
tore, a determinate condizioni, una quota di certificati verdi
proporzionale all’energia prodotta.
Una commissione di qualificazione provvede all’esame della
domanda e quindi al riconoscimento della qualifica. L’elenco
degli impianti qualificati, sia in esercizio che in costruzione, è
pubblicato annualmente dal Gse, ed è disponibile nel
Bollettino impianti qualificati.
Che cosa è il mercato dei Certificati verdi e chi può parteci-
parvi
Nel mercato dei Certificati verdi, la domanda è costituita dal-
l’obbligo per produttori e importatori di immettere annual-
mente una “quota” di energia prodotta da fonti rinnovabili
pari al 2% di quanto prodotto e/o importato da fonti conven-
zionali nell’anno precedente. A partire dall’anno 2004 e fino
al 2006, la quota d’obbligo è incrementata annualmente di
0,35 punti percentuali (art. 4 comma 1 del Dlgs 387/2003).
Gli incrementi della quota minima d’obbligo per il triennio
2007-2009 e 2010-2012 verranno stabiliti con decreti ema-
nati dal ministero dello Sviluppo economico. 
L’offerta, invece, è rappresentata dai certificati verdi emessi a
favore degli operatori con impianti che hanno ottenuto la qua-
lificazione Impianto a fonti rinnovabili (Iafr) dal Gse, così
come dai certificati verdi che il Gestore dei servizi elettrici stes-
so emette a proprio favore a fronte dell’energia prodotta dagli
impianti cosiddetti Cip 6 (Provvedimento Cip 6/1992 che ha
stabilito le condizioni tecniche generali per l’assimilabilità a
fonti rinnovabili).

“Dm Rinnovabili”
del 18 dicembre 2008
Incentivi alle fonti rinnovabili
di energia

In attuazione dell’art. 2, comma 150 della legge 24/12/ 2007,
n. 244 (Finanziaria 2008), che aveva previsto che “con decreti
del ministro dello Sviluppo economico, di concerto con il mini-
stro dell’Ambiente” venissero fornite le prime direttive generali
per rendere operativo il dettato della Finanziaria e per regola-
re la transizione dal vecchio al nuovo meccanismo di incentiva-
zione, il ministro dello Sviluppo economico Claudio Scajola ha
firmato, il 18 dicembre scorso, il decreto sugli incentivi alle fonti
rinnovabili di energia (cosiddetto Dm Rinnovabili).
A esclusione del fotovoltaico, che beneficia del nuovo conto
energia (introdotto dal Dm 19 febbraio 2007), le norme della
Finanziaria 2008 hanno stabilito un sistema di incentivi sulla
base della “taglia” degli impianti. 
Per quelli con potenza non superiore a 1 MW (0,2 MW per
l’eolico) viene introdotta una nuova formula di ‘’conto ener-
gia’’, sotto forma di tariffa incentivante corrisposta per ogni
kWh immesso in rete. 
Per gli impianti di potenza superiore a 1 MW viene modifica-
to il sistema dei certificati verdi introdotto in precedenza, sta-
bilendo il diritto a una tariffa fissa onnicomprensiva di entità
variabile. 
Per l’accesso agli incentivi, che non possono essere cumulati -
ad esclusione di alcuni settori come gli impianti da biomasse
di filiera-, il decreto prevede che sia il Gestore dei servizi elet-
trici (Gse) a qualificare gli impianti e a determinare l’energia
elettrica incentivata, definendo il numero di certificati verdi e
la tariffa onnicomprensiva cui si ha diritto. 
La domanda va presentata al Gse non oltre i tre anni dalla
data di entrata in esercizio dell’impianto. 
Sarà poi l’Autorità per l’energia elettrica e il gas a stabilire,
entro 60 giorni dall’entrata in vigore del provvedimento,
modalità, tempi e condizioni per l’erogazione delle tariffe fisse
onnicomprensive, modalità per lo scambio sul posto, nonché
per la verifica del rispetto delle disposizioni del decreto. 
Il periodo di diritto ai certificati verdi è 
- di 15 anni per l’energia elettrica incentivata prodotta da
fonti rinnovabili in impianti ibridi entrati in esercizio dopo il
31 dicembre 2007; 
- di 12 anni per quelli entrati in esercizio fino al 31 dicembre
2007; 
- di 8 anni per gli impianti di cogenerazione abbinata al tele-
riscaldamento e per gli impianti, anche ibridi, alimentati da
rifiuti non biodegradabili.
Prevista, in alcuni casi, la proroga di altri 4 anni. 
Al meccanismo di scambio sul posto, cioè alla possibilità di
vendere l’energia prodotta in eccesso immettendola in rete,
possono accedere gli impianti alimentati da fonti rinnovabili di
potenza nominale media non superiore a 200 kW, mediante
meccanismi che saranno oggetto di successivi provvedimenti. 
Nel decreto sono definite anche le caratteristiche e i meccani-
smi per la produzione di energia da biomasse da filiera e sta-
bilite le procedure da applicare agli impianti per il riconosci-
mento della qualifica, nonché le modalità per il rilascio della
garanzia di origine. 
Il Gestore del mercato elettrico sarà il soggetto abilitato a
organizzare e gestire la sede di contrattazione dei certificati
verdi nell’ambito del mercato elettrico.
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Pubblichiamo qui di seguito il testo integrale del “Decreto
Rinnovabili”.
Gli allegati al decreto sono disponibili presso il Servizio
Ambiente - Sicurezza - Politiche Energetiche.

DECRETO ministero dello Sviluppo economico 18 dicem-
bre 2008. Incentivazione della produzione di energia elettri-
ca da fonti rinnovabili, ai sensi dell’articolo 2, comma 150,
della legge 24 dicembre 2007, n. 244.

Titolo I
Norme generali

Articolo 1
Finalità

1. Ai sensi dell’art. 1, comma 150, della legge finanziaria
2008, il presente decreto reca prima attuazione delle disposi-
zioni in materia di incentivazione alla produzione di energia
elettrica da fonti rinnovabili, introdotte dalla medesima legge.

Articolo 2
Definizioni

1. Ai fini del presente decreto valgono le definizioni riportate
all’art. 2 del decreto legislativo n. 79/1999, escluso il comma
15, nonché le definizioni riportate all’art. 2 del decreto legi-
slativo n. 387/2003, come di seguito integrate:
a) energia elettrica incentivata è la quantità di energia elettri-
ca avente diritto agli incentivi di cui al presente decreto.
L’energia elettrica incentivata, determinata dal Gse secondo le
modalità dettagliate nell’allegato A, è stimata in via presunti-
va nella fase di qualifica dell’impianto e riconosciuta successi-
vamente in funzione della produzione annua netta o, in
acconto, in funzione della producibilità attesa ai fini del rila-
scio dei certificati verdi, ovvero in funzione dell’energia
immessa nel sistema elettrico per l’attribuzione della tariffa
fissa onnicomprensiva;
b) produzione media di un impianto è la media aritmetica dei
valori della produzione annua netta, espressa in MWh effetti-
vamente realizzata negli ultimi cinque anni solari, al netto di
eventuali periodi di fermata dell’impianto eccedenti le ordina-
rie esigenze manutentive;
c) producibilità attesa è la produzione annua netta ottenibile
dall’impianto, espressa in MWh, valutata in base ai dati stori-
ci di produzione e, nel caso di potenziamento, rifacimento
totale o parziale, o nuova costruzione, in base ai dati di pro-
getto relativi all’intervento effettuato;
d) producibilità aggiuntiva di un impianto è l’aumento di pro-
duzione annua netta, espressa in MWh, rispetto alla produ-
zione media prima dell’intervento, di cui alla lettera b), atteso
od ottenuto a seguito di un potenziamento;
e) produzione annua lorda di un impianto è la somma delle
quantità di energia elettrica prodotte da tutti i gruppi genera-
tori interessati, come risultante dalla misura ai morsetti di usci-
ta dei generatori elettrici e comunicata, ove previsto, all’Ufficio
tecnico di finanza;

f) produzione annua netta di un impianto, espressa in MWh,
è la produzione annua lorda diminuita dell’energia elettrica
assorbita dai servizi ausiliari e delle perdite nei trasformatori
principali e delle perdite di linea fino al punto di consegna
dell’energia alla rete elettrica con obbligo di connessione di
terzi; l’energia elettrica assorbita dai servizi ausiliari, le per-
dite di linea e le perdite nei trasformatori principali sono valu-
tate dal Gse nell’ambito della qualifica di cui all’art. 4 come
risultante dalle misure elettriche oppure come quota forfettaria
della produzione lorda;
g) potenziamento o ripotenziamento è l’intervento tecnologico
eseguito su un impianto in conformità all’allegato A e tale da
consentire una producibilità aggiuntiva dell’impianto medesi-
mo, di cui alla lettera d);
h) rifacimento totale è l’intervento impiantistico-tecnologico
eseguito su un impianto esistente alimentato da fonti rinnova-
bili, eseguito in conformità all’allegato A;
i) rifacimento parziale è l’intervento su impianti idroelettrici,
geotermoelettrici e a biomasse eseguito in conformità all’alle-
gato A;
l) riattivazione è la messa in servizio di un impianto dismesso
da oltre cinque anni, come risultante dalla documentazione
presentata all’Ufficio tecnico di finanza (chiusura dell’officina
elettrica o dichiarazione di produzione nulla per cinque anni
consecutivi), o dalla dismissione ai sensi dell’art. 1-quinquies,
comma 1, della legge 27 ottobre 2003, n. 290, ove previsto;
m) data di entrata in esercizio di un impianto è la data in cui
si effettua il primo funzionamento dell’impianto in parallelo
con il sistema elettrico, anche a seguito di potenziamento, rifa-
cimento, totale o parziale, o riattivazione;
n) data di entrata in esercizio commerciale di un impianto è la
data, comunicata dal produttore al Gse e all’Ufficio tecnico di
finanza, a decorrere dalla quale ha inizio il periodo di incen-
tivazione;
o) data di autorizzazione della produzione di energia elettri-
ca mediante gli impianti alimentati da biomasse da filiera di
cui all’art. 1, comma 382 della legge finanziaria 2007, è la
data in cui avviene la prima cessione di energia elettrica alla
rete e coincide con la data di entrata in esercizio dell’impian-
to di cui alla lettera m);
p) periodo di avviamento e collaudo è il periodo, comunque
non superiore a diciotto mesi, intercorrente tra la data di
entrata in esercizio di un impianto, di cui alla lettera m), e la
data di entrata in esercizio commerciale del medesimo
impianto, di cui alla lettera n);
q) biomasse da filiera sono le biomasse e il biogas derivanti
da prodotti agricoli, di allevamento e forestali, ivi inclusi i sot-
toprodotti, ottenuti nell’ambito di intese di filiera o contratti
quadro ai sensi degli articoli 9 e 10 del decreto legislativo 27
maggio 2005, n. 102, oppure di filiere corte, cioè ottenuti
entro un raggio di 70 chilometri dall’impianto che li utilizza
per produrre energia elettrica, di cui all’art. 382 della legge
finanziaria 2007;
r) potenza attiva nominale di un generatore è la massima
potenza attiva espressa in MW determinata moltiplicando la
potenza apparente nominale in Mva per il fattore di potenza
nominale riportati sui dati di targa del generatore medesimo;
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s) potenza attiva nominale di un impianto è la somma, espres-
sa in MW, delle potenze attive nominali dei generatori che
costituiscono l’impianto;
t) potenza nominale media annua di un impianto è:
per gli impianti idroelettrici, la potenza nominale di conces-
sione di derivazione d’acqua, tenendo conto della decurta-
zione conseguente all’applicazione del deflusso minimo vitale;
per gli altri impianti, la potenza attiva nominale di impianto;
u) potenza apparente nominale di un generatore è il dato di
potenza espresso in Mva riportato sui dati di targa del gene-
ratore medesimo;
v) Gse è il gestore dei servizi elettrici - Gse Spa, già Gestore
della rete di trasmissione nazionale Spa, di cui al decreto del
presidente del Consiglio dei ministri 11 maggio 2004 e di cui
all’art. 2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo n.
387/2003;
z) Cti è il Comitato termotecnica Italiano, ente federato UNI,
riconosciuto con Dd del ministero dell’Industria, del commer-
cio e dell’artigianato del 4 giugno 1999.

Articolo 3
Meccanismi incentivanti

1. La produzione di energia elettrica mediante impianti ali-
mentati da fonti rinnovabili, con esclusione della fonte solare,
è incentivata mediante il rilascio dei certificati verdi di cui al
titolo II del presente decreto, alle condizioni e secondo le
modalità ivi previste. La produzione di energia elettrica
mediante gli impianti di cui all’art. 9, comma 2, continua a
beneficare dei certificati verdi secondo le modalità e alle con-
dizioni ivi richiamate.
2. L’energia elettrica immessa in rete, prodotta mediante
impianti eolici di potenza nominale media annua non supe-
riore a 200 kW e mediante impianti alimentati da altre fonti
rinnovabili, con esclusione della fonte solare, di potenza nomi-
nale media annua non superiore a 1 MW entrati in esercizio
in data successiva al 31 dicembre 2007, ha diritto, in alter-
nativa ai certificati verdi di cui al comma I e su richiesta del
produttore, a una tariffa fissa onnicomprensiva di entità varia-
bile alle condizioni e secondo le modalità di cui al titolo III del
presente decreto.
3. Ai fini dell’accesso ad entrambi i meccanismi di incentiva-
zione di cui ai commi 1 e 2, il Gse provvede a qualificare gli
impianti e determinare l’energia elettrica incentivata e, con le
modalità e alle condizioni richiamate al titolo II e al titolo III del
presente decreto, il numero dei certificati verdi ovvero la tarif-
fa fissa onnicomprensiva cui si ha diritto.
4. Fatto salvo quanto disposto dall’art. 15, comma 2, la pro-
duzione di energia elettrica mediante impianti da fonte solare
è incentivata mediante i meccanismi di cui ai provvedimenti
attuativi dell’art. 7 del decreto legislativo n. 387/2003.
5. Gli impianti alimentati da fonti rinnovabili di potenza nomi-
nale media annua non superiore a 200 kW, possono accede-
re al meccanismo di scambio sul posto alle condizioni e secon-
do le modalità di cui all’art. 17.
6. Il diritto di opzione tra i certificati verdi e la tariffa fissa è
esercitato all’atto della prima richiesta al Gse della qualifica di

cui all’art. 4. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 21, è con-
sentito, prima della fine del periodo di incentivazione, un solo
passaggio da un sistema incentivante all’altro; in tal caso, la
durata del periodo di diritto al nuovo sistema incentivante è
ridotta del periodo già fruito con il precedente sistema.
7. Possono accedere ai meccanismi di cui ai precedenti commi
esclusivamente gli impianti collegati alla rete elettrica aventi
una potenza nominale media annua non inferiore a 1 kW.
8. Fermo restando quanto previsto all’art. 19, comma 2, per
tutte le tipologie di rifiuto la quota di produzione di energia
elettrica imputabile a fonti rinnovabili, riconosciuta ai fini del-
l’accesso ai meccanismi incentivanti di cui al presente artico-
lo, è derivata applicando le procedure di cui al decreto del
ministro dello sviluppo economico di concerto con il ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 21 dicem-
bre 2007.

Articolo 4
Procedura di qualifica

1. Il produttore che intenda accedere ad uno dei meccanismi
incentivanti di cui all’art. 3, commi 1 e 2, presenta domanda
al Gse per il riconoscimento ai suddetti impianti della relativa
qualifica.
La domanda riporta: a) soggetto produttore, b) ubicazione
dell’impianto, c) fonte rinnovabile utilizzata, d) tecnologia uti-
lizzata, e) potenza nominale dei motori primi, A potenza
nominale media annua, g) data di entrata in esercizio, h) pro-
duzione annua netta ovvero producibilità attesa i) producibi-
lità aggiuntiva, o produzione media attesa, l) quantificazione
degli eventuali autoconsumi, m) tipo di incentivazione richie-
sta.
2. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 17, comma 5, la
domanda di cui al comma I deve pervenire al Gse non oltre il
termine di tre anni dalla data di entrata in esercizio dell’im-
pianto, pena l’inammissibilità agli incentivi, e deve essere cor-
redata da:
a) una relazione tecnica contenente tutte le informazioni tec-
niche e documentali necessarie a valutare la corrispondenza
della singola tipologia di intervento a quanto previsto dall’al-
legato A;
b) copia del progetto definitivo dell’impianto;
c) copia dell’autorizzazione unica di cui all’art. 12 del decre-
to legislativo n. 387/2003. Per gli impianti aventi potenza
nominale inferiore a quella di cui alla tabella A allegata al
decreto legislativo n. 387/2003 in riferimento al secondo
periodo dell’art. 12, comma 5, la domanda è corredata dalla
copia della denuncia di inizio attività di cui agli articoli 22 e
23 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001
n. 380 e successive modificazioni. Qualora trovi applicazione
l’art. 11, comma 3, del decreto legislativo 30 maggio 2008,
n. 115, la domanda è corredata da copia della comunicazio-
ne ivi prevista. Qualora trovi applicazione normativa regio-
nale o locale ulteriormente semplificativa, la domanda è cor-
redata della comunicazione dovuta ai sensi della medesima
normativa.
3. Il Gse valuta la domanda secondo i criteri indicati nell’alle-

Ambiente - Sicurezza
Politiche energetiche

a p r i l e  2 0 0 9

44

Politiche energetiche



Ambiente - Sicurezza
Politiche energetiche

gato A determinando in via presuntiva l’energia elettrica
incentivata. In tutti i casi, la domanda si ritiene accolta in man-
canza di pronunciamento del Gse entro novanta giorni dal
ricevimento.
4. I soggetti responsabili degli impianti comunicano al Gse,
ogni variazione dei dati degli impianti stessi, ivi inclusi l’avvio
dei lavori di nuova costruzione, potenziamento, riattivazione,
rifacimento parziale o totale, e l’avvenuta entrata in esercizio.
5. La qualifica di cui al comma 1 cessa di validità qualora il
soggetto che la detiene non comunichi al Gse l’avvenuto inizio
dei lavori sull’impianto qualificato entro diciotto mesi dall’ot-
tenimento della medesima qualifica, al netto di eventuali ritar-
di causati da provvedimenti disposti dalle competenti autorità.
Fatte salve cause di forza maggiore o indipendenti dalla
volontà del produttore intervenute durante i lavori sull’impian-
to qualificato, dichiarate dal produttore al Gse e da questo
valutate tali, la qualifica cessa di validità anche nel caso in cui
il soggetto che la detiene non comunichi al Gse l’avvenuta
entrata in esercizio dell’intervento entro tre anni dall’inizio dei
lavori ovvero, per i soli interventi di rifacimento e potenzia-
mento, entro il periodo massimo per la conclusione dell’inter-
vento così come indicato nell’allegato A.
6. I soggetti che richiedono la qualifica di un impianto a fonte
rinnovabile devono corrispondere al Gse, contemporanea-
mente alla richiesta di qualifica, un contributo per le spese di
istruttoria pari alla somma di una quota fissa, pari a 150
euro, più una quota variabile sulla base della potenza come
di seguito indicata:
a) 50 € per richiesta di qualifica per gli impianti di potenza
nominale media annua superiore a 20 kW e non superiore a
200 kW;
b) 300 € per richiesta di qualifica per gli impianti di potenza
nominale media annua superiore a 200 kW e non superiore
a 1 MW;
c) 800 € per richiesta di qualifica per gli impianti di potenza
nominale media annua superiore a 1 MW e non superiore a
10 MW;
d) 1200 € per richiesta di qualifica per gli impianti di poten-
za nominale media annua superiore a 10 MW.
7. Per gli impianti di cogenerazione abbinata al teleriscalda-
mento di cui all’art. 9, comma 2, lettera b) la produzione di
energia elettrica incentivata è determinata applicando le pro-
cedure di cui al decreto ministeriale 24 ottobre 2005 “altre
produzioni”.
8. Le regioni e le province delegate allo svolgimento del pro-
cedimento di autorizzazione unica di cui all’art. 12 del decre-
to legislativo n. 387/2003, possono richiedere al Gse, ai fini
dell’ammissibilità degli impianti alla procedura di cui al mede-
simo art. 12, una valutazione circa la corrispondenza della
fonte di alimentazione dell’impianto alla definizione di fonti
energetiche rinnovabili, così come stabilita dall’art. 2, comma
1, lettera a), del decreto legislativo n. 387/2003.

Articolo 5
Biomasse da filiera

1. Nei casi di produzione di energia elettrica da biomasse da

filiera negli impianti di cui all’art. 1, comma 382, della legge
finanziaria 2007, ai fini dell’applicazione del coefficiente
moltiplicativo di cui all’art. 1, comma 382-quater, della legge
finanziaria 2007 e della tariffa onnicomprensiva di cui all’art.
382-ter, della medesima legge, si applica il decreto del mini-
stro delle Politiche agricole alimentari e forestali di concerto
con il ministro dello Sviluppo economico, di cui all’art. 1,
comma 382-septies, della medesima legge finanziaria 2007.
Il Gse applica il coefficiente moltiplicativo di cui al comma 1,
esclusivamente in riferimento all’energia elettrica incentivata
riferita all’anno precedente, attraverso l’emissione dei certifi-
cati verdi a consuntivo di cui all’art. 11, comma 1, lettera a).
è fatta salva la facoltà del produttore di richiedere il rilascio di
certificati verdi a preventivo di cui all’art. 11, comma 1, lette-
ra b), applicando il coefficiente di cui alla riga 6 della tabella
2 allegata alla legge finanziaria 2008. In tal caso, qualora
nell’anno di riferimento l’impianto dimostri di aver utilizzato
biomassa da filiera nel rispetto delle disposizioni di cui al pre-
sente decreto e di cui al decreto del ministro delle Politiche
agricole alimentari e forestali di concerto con il ministro dello
Sviluppo economico, attuativo dell’art. 1, comma 382-septies,
della medesima legge finanziaria 2007, il Gse emette a saldo
certificati verdi aggiuntivi applicando il coefficiente moltiplica-
tivo di cui al comma 1.
3. Il coefficiente moltiplicativo e la tariffa onnicomprensiva di
cui al comma 1, si applicano anche alle centrali che utilizza-
no tipologie di fonti diverse dalle biomasse di filiera, ivi inclu-
se le centrali ibride, limitatamente alla sola quota di energia
elettrica incentivata imputabile alle biomasse da filiera.
4. Nelle more dell’emanazione del decreto di cui al comma 1,
il Gse applica anche all’energia elettrica incentivata prodotta
da biomassa da filiera, il coefficiente di cui alla riga 6 della
tabella 2 allegata alla legge finanziaria 2008 e la tariffa fissa
onnicomprensiva di cui alla riga 6 della tabella 3 allegata alla
medesima legge.
5. Successivamente all’entrata in vigore del decreto di cui al
comma 1, il Gse eroga eventuali conguagli, ovvero emette
certificati verdi aggiuntivi, in applicazione del coefficiente
moltiplicativo e della tariffa fissa stabilite per le biomasse da
filiera, esclusivamente per gli impianti per cui il produttore sia
in grado di comprovare la rispondenza delle biomasse utiliz-
zate nel periodo intercorrente tra la data di entrata in eserci-
zio commerciale dell’impianto e la data di entrata in vigore
del decreto di cui al comma 1, secondo quanto stabilito dal
medesimo decreto.

Articolo 6
Cumulabilità degli incentivi

1. La domanda del produttore volta a ottenere gli incentivi di
cui al presente decreto, per il primo anno è accompagnata da
dichiarazione giurata con la quale il produttore attesta di non
incorrere nel divieto di cumulo di incentivi di cui all’art. 18 del
decreto legislativo n. 387/2003. La domanda del produttore
volta a ottenere gli incentivi di cui al presente decreto per
impianti alimentati da fonti rinnovabili, entrati in esercizio in
data successiva al 31 dicembre 2008, per il primo anno è
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altresì accompagnata da dichiarazione giurata con la quale il
produttore attesta di non incorrere nel divieto di cumulo di
incentivi di cui all’art. 2, comma 152, della legge finanziaria
2008.
2. Fatto salvo quanto previsto dal successivo comma 3, la
domanda del produttore volta a ottenere i certificati verdi
aggiuntivi di cui all’art. 10, comma 2, per il primo degli ulte-
riori quattro anni, è accompagnata da dichiarazione giurata
con la quale il produttore attesta di non aver beneficiato di
alcun incentivo pubblico in conto capitale per la realizzazio-
ne dell’impianto per la cui produzione energetica vengono
richiesti i certificati verdi.
3. Ai sensi dell’art. 1, comma 382-quinquies della legge
finanziaria 2007, per gli impianti alimentati da biomasse di
filiera, i certificati verdi di cui al titolo II e la tariffa fissa onni-
comprensiva di cui al titolo III sono cumulabili con altri incen-
tivi pubblici di natura nazionale, regionale, locale o comuni-
taria in conto capitale o conto interessi con capitalizzazione
anticipata, non eccedenti il 40% del costo dell’investimento.
4. Ai fini dell’applicazione della cumulabilità di cui al comma
3, è consentito l’uso di una percentuale massima pari al 20%
di biomasse non rientrante fra quelle di cui all’art. 1, comma
382, della legge finanziaria 2007, fermo restando i coeffi-
cienti applicabili all’energia elettrica imputabile alle diverse
tipologie di fonti utilizzate. A tal fine, il produttore rilascia al
Gse dichiarazione con la quale attesta che sarà rispettata la
suddetta percentuale massima in riferimento alla produzione
di tutti gli anni di diritto all’ottenimento dei certificati verdi o
della tariffa fissa onnicomprensiva. Qualora, a seguito dei
controlli effettuati dal Gse ai sensi dell’art. 18 o a seguito della
comunicazione resa del produttore ai sensi del comma 5, sia
verificato il mancato rispetto della suddetta condizione, il dirit-
to all’ottenimento dei certificati verdi o alla tariffa fissa onni-
comprensiva si intende decaduto, a partire dal primo anno in
cui si rileva il mancato rispetto delle condizioni, sull’intera pro-
duzione e per l’intero periodo residuo di diritto, in attuazione
dell’art. 2, comma 152, della legge finanziaria 2008.
5. Il produttore ha l’obbligo di comunicare eventuale varia-
zioni a quanto dichiarato in attuazione dei precedenti commi.
Salvo diversa comunicazione del produttore al Gse, le dichia-
razioni di cui ai precedenti commi si intendono tacitamente
rinnovate per i successivi anni di diritto al rilascio dei certifi-
cati verdi o della tariffa fissa onnicomprensiva. Fatte salve le
altre conseguenze disposte dalla legge, la falsa dichiarazione
o la mancata comunicazione comportano la decadenza agli
incentivi sull’intera produzione, a partire dal primo anno in
cui si rileva il mancato rispetto delle condizioni, e per l’intero
periodo residuo di diritto all’ottenimento degli stessi.

Articolo 7
Garanzia di origine

1. La garanzia di origine di cui all’art. 11 del decreto legisla-
tivo n. 387/2003, viene rilasciata su richiesta del produttore
previa identificazione tecnica dei medesimi impianti. La
domanda, corredata da una relazione tecnica descrittiva del-
l’impianto, è inoltrata dal produttore al Gse, e riporta: a) sog-

getto produttore, b) ubicazione dell’impianto, c) fonte rinno-
vabile utilizzata, d) tecnologia utilizzata, e) potenza nomina-
le dei motori primi e potenza nominale media annua, f) data
di entrata in esercizio, g) produzione netta o produzione
imputabile in ciascun mese dell’anno precedente, h) l’importo
e il tipo di eventuali incentivi concessi a favore dell’impianto.
La domanda di identificazione tecnica si ritiene accolta in
mancanza di pronunciamento del Gse entro sessanta giorni
dalla data di ricevimento.
2. Ai fini del rilascio della garanzia d’origine di cui al comma
1, il Gse definisce una procedura semplificata per gli impian-
ti già in possesso della qualifica di cui all’art. 4.

Titolo II
Certificati verdi

Articolo 8
Quantificazione dell’energia soggetta all’obbligo

1. I produttori e gli importatori di energia elettrica soggetti
all’obbligo di cui all’art. 11, commi 1 e 2, del decreto legisla-
tivo n. 79/1999, e art. 4, comma 1, del decreto legislativo n.
387/2003, trasmettono al Gse, entro il 31 marzo di ogni
anno, l’autocertificazione attestante le proprie importazioni e
produzioni di energia da fonti non rinnovabili. Gli autoconsu-
mi di centrale sono conteggiati secondo la vigente normativa
fiscale.
L’autocertificazione è riferita all’anno precedente ed evidenzia
separatamente l’energia elettrica importata e quella prodotta
da ciascun impianto. L’autocertificazione evidenzia l’energia
elettrica prodotta da sistemi di cogenerazione nel rispetto dei
criteri fissati dal decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20.
Per le centrali ibride, l’autocertificazione specifica altresì la
quota di energia elettrica imputabile a fonti rinnovabili e la
quota attribuibile a fonti non rinnovabili, sulla base delle
modalità di calcolo di cui allegato A. Tutti i dati sono espressi
in MWh.
2. I soggetti che importano energia elettrica possono richiede-
re, relativamente alla quota di elettricità importata prodotta da
fonti rinnovabili, l’esenzione dall’obbligo richiamato al
comma 1, nel rispetto di quanto stabilito all’art. 20, comma 3,
del decreto legislativo n. 387/2003. La richiesta è inoltrata al
Gse entro i medesimi tempi di cui al comma 1 ed è corredata
anche da dichiarazione dell’operatore estero dalla quale risul-
tino, per ciascun mese, la quantità di elettricità venduta e
importata in Italia e i dati identificativi degli impianti di pro-
duzione.
3. Il Gse comunica al ministero dello Sviluppo economico, al
ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio e del mare
e all’Autorità per l’energia elettrica e il gas, le informazioni in
suo possesso, relative ai soggetti che omettono di trasmettere
l’autocertificazione di cui al comma 1, ai fini dell’applicazio-
ne delle sanzioni di cui all’art. 4, comma 3, del decreto legi-
slativo n. 387/2003.
4. Ai fini del calcolo del numero di certificati verdi corrispon-
denti alla vigente quota minima, le produzioni e le importa-
zioni sottoposte all’obbligo della predetta quota minima,
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espresse in MWh, calcolate con le modalità di cui all’art. 11,
comma 2, del decreto legislativo n. 79/1999, e tenuto conto
di quanto disposto al comma 1, vengono moltiplicate per il
valore della quota minima in vigore. Il risultato è arrotondato
all’unità con criterio commerciale.
5. La produzione energetica degli impianti che beneficiano
della tariffa fissa onnicomprensiva di cui al titolo III non con-
corre al rispetto dell’obbligo di cui al comma 1.

Articolo 9
Impianti aventi diritto ai certificati verdi

1. L’energia da immettere nel sistema elettrico nazionale per
adempiere all’art. 11 del decreto legislativo n. 79/1999, e
all’art. 4 del decreto legislativo n. 387/2003, è prodotta da
impianti alimentati da fonti rinnovabili, ivi incluse le centrali
ibride, entrati in esercizio, a seguito di nuova costruzione,
potenziamento, rifacimento totale o parziale, o riattivazione,
in data successiva al 1 aprile 1999, anche destinati, in tutto o
in parte, all’autoproduzione.
2. L’energia di cui al comma 1 può essere prodotta anche dai
seguenti impianti:
a) impianti termoelettrici entrati in esercizio prima del 1° apri-
le 1999 che, successivamente a tale data, operino come cen-
trali ibride;
b) nel rispetto di quanto previsto dall’art. 14 del decreto legi-
slativo 8 febbraio 2007, n. 20, impianti di cogenerazione
abbinata al teleriscaldamento che hanno acquisito i diritti
all’ottenimento dei certificati verdi in applicazione del decreto
ministeriale 24 ottobre 2005 “altre produzioni”;
c) impianti, anche ibridi, alimentati da rifiuti non biodegrada-
bili, entrati in esercizio entro il 31 dicembre 2006, che hanno
acquisito i diritti all’ottenimento dei certificati verdi a seguito
dell’applicazione della normativa vigente fino alla stessa data.

Articolo 10
Periodo di diritto ai certificati verdi

1. Gli impianti di cui all’art. 9, commi 1 e 2, semprechè muni-
ti della qualifica di cui all’art. 4, hanno diritto al rilascio dei
certificati verdi per un numero di anni, a decorrere dalla data
di entrata in esercizio commerciale dell’impianto, definito
come segue:
a) quindici anni limitatamente all’energia elettrica incentivata
ascrivibile ad alimentazione da fonti rinnovabili negli impian-
ti di cui all’art. 9, comma 1, entrati in esercizio in data suc-
cessiva al 31 dicembre 2007 ovvero di cui all’art. 9, comma
2, lettera a), che iniziano ad operare come centrali ibride suc-
cessivamente al 31 dicembre 2007;
b) dodici anni limitatamente all’ energia elettrica incentivata
ascrivibile ad alimentazione da fonti rinnovabili negli impian-
ti di cui all’art. 9, comma 1, e all’art. 9, comma 2, lettere a),
entrati in esercizio fino al 31 dicembre 2007;
c) otto anni per l’energia elettrica incentivata non ascrivibile
ad alimentazione da fonti rinnovabili negli impianti di cui
all’art. 9, comma 2, lettere b), c).
2. Hanno diritto ai certificati verdi per un periodo, aggiuntivo

rispetto a quelli di cui al comma 1, lettere b) e c), di ulteriori
quattro anni, in misura corrispondente al 60% dell’energia
elettrica incentivata risultante in ciascuno dei predetti quattro
anni:
a) l’energia elettrica incentivata ascrivibile ad alimentazione
da biomasse da filiera negli impianti di cui all’art. 10, comma
1, lettera b);
b) l’energia elettrica incentivata ascrivibile ad alimentazione
da rifiuti non biodegradabili negli impianti di cui all’art. 9,
comma 2, lettera c), entrati in esercizio in data successiva alla
data di entrata in vigore del decreto legislativo n. 387/2003
e anteriore alla data di entrata in vigore della legge finanzia-
ria 2007, fermo restando quanto disposto dall’art. 17 del
medesimo decreto legislativo n. 387/2003, come vigente al
31 dicembre 2006.

Articolo 11
Modalità di rilascio dei certificati verdi

1. Il certificato verde, di valore unitario pari a I MWh, è emes-
so dal Gse, su richiesta del produttore per gli impianti dotati
di relativa qualifica:
a) a consuntivo, relativamente all’energia elettrica incentivata
dell’anno precedente;
b) a preventivo, limitatamente agli impianti di cui all’art. 9,
comma 1 e relativamente alla energia elettrica incentivata
attesa nell’anno in corso o nell’anno successivo.
2. Per le produzioni di cui all’art. 10, comma 1, lettera a) i
certificati verdi sono emessi in numero pari al prodotto dell’e-
nergia elettrica incentivata, per il coefficiente, riferito alla tipo-
logia della fonte, di cui alla tabella 2 allegata alla legge finan-
ziaria 2008, arrotondato a 1 MWh con criterio commerciale
e, limitatamente agli impianti alimentati da biomassa di filie-
ra, per i coefficienti di cui all’art. 1, comma 382-quater, della
legge finanziaria 2007.
3. Per gli impianti diversi da quelli di cui al comma 2, i certi-
ficati verdi sono emessi in numero pari all’energia elettrica
incentivata, arrotondata a 1 MWh con criterio commerciale.
4. I certificati verdi a consuntivo di cui al comma 1, lettera a),
sono emessi dal Gse entro trenta giorni dalla comunicazione
del produttore relativamente alla produzione netta da fonte
rinnovabile dell’anno precedente, corredata, ove prevista, da
copia della dichiarazione di produzione di energia elettrica
presentata all’Ufficio tecnico di finanza.
5. A decorrere dal 30 giugno 2009, l’emissione dei certifica-
ti verdi a preventivo di cui al comma 1, lettera b), riferiti ad
impianti già entrati in esercizio, è subordinata alla presenta-
zione di una garanzia a favore del Gse, in termini di energia
a valere sulla produzione di altri impianti qualificati già in
esercizio o in termini economici sotto forma di fideiussione
bancaria escutibile a prima richiesta a favore del Gse, com-
misurata al prezzo di cui all’art. 14, comma 4, per un ugua-
le ammontare di certificati verdi.
6. L’emissione dei certificati verdi a preventivo di cui al comma
1, lettera b), riferiti ad impianti non ancora in esercizio, è
subordinata alla presentazione di una domanda del produtto-
re corredata da un coerente piano di realizzazione e da
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garanzie a favore del Gse, in termini di energia prodotta da
altri impianti qualificati già in esercizio o in termini economi-
ci sotto forma di fideiussione bancaria escutibile a prima
richiesta a favore del Gse, commisurata al prezzo di cui
all’art. 14, comma 4, per un uguale ammontare di certificati
verdi.
7. Nei casi in cui gli impianti di cui ai commi 5 e 6, per qual-
siasi motivo, non producano effettivamente energia in quantità
pari o superiore ai certificati verdi emessi, ed il produttore non
sia in grado di restituire per l’annullamento i certificati verdi
emessi, il Gse compensa la differenza trattenendo certificati
verdi di competenza del medesimo produttore relativi alle pro-
duzioni di altri impianti per il medesimo anno. La compensa-
zione, in mancanza di una quantità sufficiente di certificati
verdi per l’anno di riferimento, può essere fatta anche sulla
produzione dell’anno successivo. In mancanza di tale ulterio-
re possibilità di compensazione il Gse si avvale della fideius-
sione bancaria a suo favore.
8. A garanzia della reale durata dell’incentivazione tramite i
certificati verdi, il periodo per il quale viene riconosciuto l’in-
centivo di cui al presente articolo, è considerato al netto di
eventuali fermate disposte delle competenti autorità in materia
secondo la normativa vigente per le problematiche connesse
alla sicurezza della rete o per eventi calamitosi riconosciuti
come tali dalle competenti autorità. A tal fine, al produttore è
concessa una estensione del periodo nominale di diritto ai cer-
tificati verdi pari al periodo complessivo di fermate di cui al
presente comma, incrementato del venti per cento.
9. Il Gse riconosce i certificati verdi a preventivo di cui al
comma 1, lettera b), sulla base della producibilità annua atte-
sa. A tal fine:
a) per gli impianti entrati in esercizio commerciale da almeno
due anni, la producibilità annua attesa si considera pari alla
media aritmetica delle produzioni di tutti gli anni precedenti;
b) per gli impianti entrati in esercizio commerciale da meno di
due anni, la producibilità annua attesa è valutata sulla base
dei dati di progetto trasmessi dal produttore, posto che tale
producibilità non potrà comunque superare i valori medi
caratteristici delle diverse tipologie d’impianto noti sulla base
dei dati statistici a disposizione del Gse. In particolare, per gli
impianti eolici e solari i valori medi caratteristici sono desunti
dai dati di producibilità media dell’area in cui gli impianti
sono realizzati.

Articolo 12
Contrattazione dei certificati verdi

1. Il Gestore del mercato di cui all’art. 5 del decreto legislati-
vo n. 79/1999 organizza e gestisce, nell’ambito della gestio-
ne economica del mercato elettrico, una sede per la contratta-
zione dei certificati verdi.
2. L’organizzazione della contrattazione dei certificati verdi si
conforma alla disciplina del mercato approvata con le moda-
lità di cui all’art. 5, comma I, del decreto legislativo n.
79/1999. I certificati verdi sono contrattati nella sede di cui al
comma 1.
3. I certificati verdi sono altresì oggetto di libero mercato

anche al di fuori della sede di cui al comma 1, con obbligo di
registrazione delle quantità e dei prezzi di scambio. Il Gestore
del mercato organizza, nell’ambito della sede di cui al comma
1, un sistema per la registrazione di tali transazioni in termini
di quantità, prezzi degli scambi e tipologia di certificati.
4. Al fine di garantire l’evidenza pubblica e la diffusione delle
informazioni necessarie agli operatori per l’analisi della pre-
visione dell’andamento del mercato, il Gestore del mercato
pubblica e aggiorna sul proprio sito internet gli esiti delle con-
trattazioni di cui ai commi 1 e 3 in termini di quantità, prezzi
e tipologia di certificati.
5. Nello svolgimento delle attività di cui ai precedenti commi
3 e 4, il Gestore del mercato opera tutelando le informazioni
sensibili e i dati personali, nel rispetto del decreto legislativo
30 giugno 2003, n. 196 e successive modificazioni.

Articolo 13
Verifica annuale di adempimento all’obbligo

1. Entro il 31 marzo di ciascun anno, i soggetti di cui all’art.
8, comma 1, trasmettono al Gse contestualmente all’autocerti-
ficazione di cui al medesimo articolo, certificati verdi equiva-
lenti all’obbligo di immissione che compete loro ai sensi del-
l’art. 11, commi 1 e 2 del decreto legislativo n. 79/1999, e
dell’art. 4, comma 1, del decreto legislativo n. 387/2003,
tenuto conto di quanto disposto all’art. 20, comma 7, del
medesimo decreto legislativo n. 387/2003.
2. Il Gse, sulla base dell’autocertificazione di cui all’art. 8,
comma 1, ricevuta l’anno precedente, dei certificati verdi rice-
vuti e di ogni altro dato in suo possesso, effettua la verifica,
relativamente all’anno precedente, di ottemperanza all’obbli-
go di cui al comma 1, tenendo conto di quanto stabilito dal-
l’art. 14, comma 3, del decreto legislativo 8 febbraio 2007, n.
20, ed annulla i relativi certificati. La verifica si intende con
esito positivo se il valore dei certificati verdi trasmessi dal sog-
getto medesimo, uguaglia o supera il valore della quota d’ob-
bligo in capo al soggetto stesso, come definito al comma 2
dell’art. 11 del decreto legislativo n. 79/1999, e al comma 1
dell’art. 4 del decreto legislativo n. 387/2003. L’esito della
verifica è notificato agli interessati entro il 30 aprile di ciascun
anno.
3. In caso di esito negativo della verifica di cui al comma 2, il
soggetto obbligato compensa entro trenta giorni la differenza
evidenziata dalla medesima, tramite acquisto sul mercato di
cui all’art. 12 ed invio al Gse dei certificati verdi necessari, o
tramite acquisto e conseguente annullamento dei certificati
verdi emessi dal Gestore medesimo ai sensi dell’art. 14.
4. In caso di mancato adempimento, il Gse comunica all’Auto-
rità per l’energia elettrica e il gas i nominativi dei soggetti ina-
dempienti e l’entità delle inadempienze ai fini dell’applicazio-
ne delle sanzioni di cui all’art. 4, comma 2, del decreto legi-
slativo n. 387/2003.
5. Il Gse trasmette annualmente ai ministeri dello Sviluppo
economico e dell’ambiente e della tutela del territorio e del
mare l’elenco completo dei soggetti inadempienti di cui al
comma 4 e l’entità delle inadempienze di ciascuno di essi.
L’Autorità per l’energia elettrica ed il gas, con identica caden-
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za annuale, trasmette ai ministeri dello Sviluppo economico e
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare l’entità
delle sanzioni comminate ai singoli soggetti inadempienti. I
Ministri dello sviluppo economico e dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare, sulla base degli elementi risultanti
dalle comunicazioni del Gse e dell’Autorità per l’energia elet-
trica ed il gas, possono adottare, ove lo ritengano opportuno,
ulteriori, idonee iniziative che tengano conto dell’entità com-
plessiva delle inadempienze, della congruità delle sanzioni
comminate e del grado di raggiungimento degli obiettivi con-
nessi agli impegni di sviluppo delle fonti rinnovabili assunti a
livello nazionale e comunitario, nonchè degli impegni di ridu-
zione delle emissioni di gas ad effetto serra assunti in sede
comunitaria ed internazionale in applicazione del protocollo
di Kyoto.

Articolo 14
Disposizioni al Gse sulla compra-vendita di certificati verdi

1. Il Gse emette a proprio favore e colloca sul mercato di cui
all’art. 12, comma 1, i certificati verdi relativi agli impianti di
cui all’art. 3, comma 7, della legge 14 novembre 1995, n.
481, entrati in esercizio in data successiva al 1° aprile 1999.
2. Il prezzo di offerta dei certificati verdi di cui al comma 1 è
stabilito ed aggiornato con le modalità di cui all’art. 2, comma
148, della legge finanziaria 2008.
3. Il Gse può emettere, anche al fine di compensare fluttua-
zioni produttive annuali, certificati verdi non riferiti ad alcun
impianto specifico, ai sensi dell’art. 11, comma 3, del decre-
to legislativo n. 79/1999. Tali certificati sono venduti al prez-
zo di cui al comma 2.
4. A partire dal 2008, entro il mese di giugno di ciascun
anno, il Gse applica quanto previsto dall’art. 2, comma 149,
della legge finanziaria 2008. A tal fine il prezzo medio attua-
le di cui al medesimo comma è quello relativo alle contratta-
zioni di tutti i certificati verdi, indipendentemente dall’anno di
riferimento, effettuate con le modalità di cui all’art. 12, commi
1 e 3.
5. In caso di certificati verdi emessi in relazione ad impianti
ubicati in Stati esteri in attuazione dell’art. 20, comma 4, del
decreto legislativo n. 387/2003, gli eventuali diritti connessi
all’applicazione dei meccanismi di cui alla delibera adottata
dal Comitato interministeriale per la programmazione econo-
mica ai sensi dell’art. 2, comma 1, della legge 1° giugno
2002, n. 120, sono conferiti al soggetto produttore dell’ener-
gia elettrica.
6. Entro il 30 aprile di ciascun anno, il Gse, qualora la diffe-
renza tra i certificati relativi ai diritti dallo stesso acquisiti a
qualsiasi titolo e i certificati venduti nel triennio precedente sia
negativa, acquista, sul mercato organizzato ai sensi dell’art.
12, ed annulla certificati verdi fino a copertura di detta diffe-
renza. Fino ad avvenuta compensazione, il Gse non può ven-
dere i certificati di cui al comma 1, nè emettere certificati ai
sensi del comma 3. I ministri dello Sviluppo economico e
dell’Ambiente e della tutela del territorio e del mare assumo-
no le idonee iniziative volte a rendere compatibili i meccani-
smi incentivanti con la necessità del rispetto del raggiungi-

mento degli obiettivi nazionali assunti nell’ambito degli impe-
gni comunitari ed internazionali di settore.

Articolo 15
Disposizioni per la transizione dal precedente meccanismo

di incentivazione ai meccanismi di cui alla legge finanziaria
2007 e alla legge finanziaria 2008

1. Al fine di garantire graduale transizione dal vecchio ai
nuovi meccanismi di incentivazione e non penalizzare gli
investimenti già avviati, nel triennio 2009-2011, entro il mese
di giugno, il Gse ritira, su richiesta dei detentori, i certificati
verdi rilasciati per le produzioni, riferite agli anni fino a tutto
il 2010, con esclusione degli impianti di cui all’art. 9, comma
2, lettera b). La richiesta di ritiro è inoltrata dal detentore al
Gse entro il 31 marzo di ogni anno del triennio 2009-2011.
Il prezzo di ritiro dei predetti certificati è pari al prezzo medio
di mercato del triennio precedente all’anno nel quale viene
presentata la richiesta di ritiro. I certificati verdi ritirati dal Gse
possono essere utilizzati dallo stesso Gse per le finalità di cui
all’art. 14, commi da 1 a 3.
2. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3, comma 1, agli
impianti fotovoltaici che abbiano inoltrato la domanda di
autorizzazione unica di cui all’art. 12 del decreto legislativo
n. 387/2003 ovvero la richiesta di autorizzazione prevista
dalla vigente normativa nazionale o regionale, in data ante-
cedente alla data di entrata in vigore della legge finanziaria
2008, è consentito l’accesso al meccanismo dei certificati
verdi, applicando le disposizioni di cui al decreto ministeriale
24 ottobre 2005, nella versione vigente al 31 dicembre 2007.

Titolo III
Tariffa fissa omnicomprensiva e scambio sul posto

Articolo 16
Modalità di erogazione della tariffa fissa onnicomprensiva

1. L’energia elettrica immessa nel sistema elettrico, prodotta
dagli impianti di cui all’art. 3, comma 2, ha diritto, per un
periodo di quindici anni e in alternativa ai certificati verdi di
cui al titolo II e su richiesta del produttore, a una tariffa fissa
onnicomprensiva di entità variabile a seconda della fonte uti-
lizzata, determinata sulla base della tabella 3 allegata alla
legge finanziaria 2008 e, limitatamente agli impianti alimen-
tati da biomassa di filiera, determinata con le modalità di cui
all’art. 5 del presente decreto.
2. I limiti di potenza nominale media annua di cui all’art. 3,
comma 2, sono riferiti alla somma delle potenze nominali
medie annue complessivamente installate, per ciascuna fonte,
a monte di un unico punto di connessione alla rete elettrica.
3. Il produttore che intende avvalersi del sistema della tariffa
fissa onnicomprensiva deve presentare apposita domanda di
qualifica al Gse secondo le modalità di cui all’art. 4 del pre-
sente decreto.
4. Ai fini della determinazione dell’incentivo, lo specifico valo-
re della tariffa fissa onnicomprensiva di cui al comma 1,
espresso in eurocent/kWh, viene moltiplicato per l’energia
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elettrica incentivata determinata da Gse con le modalità di cui
all’allegato A, esclusivamente in riferimento a misure a con-
suntivo dell’energia elettrica immessa in rete.
5. L’esecuzione di interventi di potenziamento o rifacimento su
impianti che beneficiano della tariffa fissa onnicomprensiva, a
seguito dei quali il limite di potenza nominale media annua di
cui al comma 2 risulti superato, comporta la decadenza dal
diritto alla tariffa fissa sull’intera produzione. In tal caso, il
Gse emette a favore del produttore i certificati verdi di cui al
titolo II a decorrere dalla nuova data di entrata in esercizio
commerciale dell’impianto e nel rispetto delle disposizioni di
cui al presente decreto.
6. A garanzia della reale durata dell’incentivazione tramite la
tariffa fissa onnicomprensiva, il periodo per il quale viene
riconosciuto l’incentivo di cui al presente articolo è considera-
to al netto di eventuali fermate disposte delle competenti auto-
rità secondo la normativa vigente per le problematiche con-
nesse alla sicurezza della rete o per eventi calamitosi ricono-
sciuti dalle competenti autorità.
A tal fine, al produttore è concessa una estensione del perio-
do nominale di diritto alla tariffa fissa onnicomprensiva pari
al periodo complessivo di fermate di cui al presente comma,
incrementato del venti per cento.

Articolo 17
Scambio sul posto

1. Gli impianti alimentati da fonti rinnovabili di potenza nomi-
nale media annua non superiore a 20 kW e gli impianti ali-
mentati da fonti rinnovabili, entrati in esercizio in data suc-
cessiva al 31 dicembre 2007, di potenza nominale media
annua superiore a 20 kW e non superiore a 200 kW, posso-
no accedere, a seguito dell’emanazione dei provvedimenti di
cui all’art. 20, comma 1, al meccanismo dello scambio sul
posto, fatti salvi i diritti di officina elettrica.
2. Fatto salvo quanto previsto dal comma 4, gli impianti che
immettono la propria produzione di energia nel sistema elet-
trico secondo le modalità di cui all’art. 13 del decreto legisla-
tivo n. 387/2003 ai fini dell’ottenimento della tariffa fissa
onnicomprensiva, non hanno accesso al meccanismo dello
scambio sul posto.
3. è consentito avvalersi del meccanismo dello scambio sul
posto anche collegando ad un medesimo punto di connessio-
ne diverse tipologie di impianti alimentati da fonti rinnovabili
ovvero cogenerativi ad alto rendimento la cui potenza nomi-
nale media annua complessiva non risulti superiore a 200
kW.
4. Gli impianti fotovoltaici che beneficiano degli incentivi alla
produzione di energia elettrica in applicazione dei provvedi-
menti attuativi dell’art. 7 del decreto legislativo n. 387/2003,
possono simultaneamente accedere al meccanismo dello
scambio sul posto.
5. Fermo restando quanto stabilito dal comma 2, è consentito
il passaggio dal sistema dello scambio sul posto al sistema
della tariffa fissa onnicomprensiva. In tal caso, il produttore
presenta al Gse la richiesta di qualifica di cui all’art. 4. Il
periodo di incentivazione è conseguentemente ridotto del

periodo intercorrente tra la data di entrata in esercizio e la
data di entrata in esercizio commerciale, comunicata dal pro-
duttore al Gse in seguito all’accoglimento della suddetta
richiesta di qualifica.

Titolo  IV
Disposizioni finali

Articolo 18
Controlli, monitoraggio e bollettino annuale

1. L’emissione dei certificati verdi e l’erogazione delle tariffe
fisse onnicomprensive sono subordinate alla verifica della
attendibilità dei dati forniti. A tal fine, il Gse dispone verifiche
e controlli sugli impianti in esercizio o in costruzione, anche al
fine di verificare la loro conformità all’art. 2, comma 1, e
all’art. 17 del decreto legislativo n. 387/2003. Nell’ambito di
tali verifiche i soggetti responsabili degli impianti devono
adottare tutti i provvedimenti necessari affinchè le suddette
verifiche si svolgano in condizioni permanenti di igiene e sicu-
rezza nel rispetto della normativa vigente. L’esito delle verifi-
che e dei controlli di cui al presente comma è trasmesso ai
ministeri dello Sviluppo economico e dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare.
2. Il Gse pubblica con cadenza annuale e aggiorna seme-
stralmente, un bollettino informativo, con l’elenco degli
impianti da fonti rinnovabili in esercizio, in costruzione e in
progetto con qualifica vigente, delle garanzie di origine rila-
sciate e dei certificati verdi emessi. Il bollettino annuale con-
tiene, inoltre, dati statistici aggregati, in ogni caso non colle-
gabili al singolo produttore, sugli impianti, sulla rispettiva
potenza. sulla produzione energetica effettiva verificata dal
Gse, sui controlli effettuati, e sulle verifiche annuali e triennali
di cui agli articoli 13 e 14, comma 6.
Per gli impianti in costruzione e in progetto, il bollettino ripor-
ta i dati di potenza e di producibilità attesa, dichiarata dal
produttore. Il bollettino riporta altresì notizie utili a supportare
il corretto funzionamento delle contrattazioni di cui all’art. 12.
Riguardo agli impianti di cui all’art. 14, comma 1, il bolletti-
no include i dati, articolati per ciascuna delle tipologie di
impianto, relativi alla potenza installata, alla produzione
energetica attesa per ciascuno degli anni residui di diritto al
riconoscimento delle componenti correlate ai maggiori costi.
3. Il Gse organizza un sistema informativo sugli impianti ali-
mentati a fonti rinnovabili e ne rende disponibile l’accesso al
ministero dello Sviluppo economico, al ministero dell’Ambien-
te e della tutela del territorio e del mare, alle regioni e provin-
ce autonome, all’Autorità per l’energia elettrica e il gas e
all’Osservatorio di cui all’art. 16 del decreto legislativo n.
387/2003.
Il sistema informativo include i dati necessari per verificare il
conseguimento degli obiettivi di cui alla delibera adottata dal
Comitato interministeriale per la programmazione economica
ai sensi dell’art. 2, comma I, della legge 1° giugno 2002, n.
120, e alle relazioni richiamate all’art. 3, comma 4, del decre-
to legislativo n. 387/2003. Il sistema informativo include
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altresì dati aggregati, non riconducibili ai singoli produttori,
ad accesso libero.
In ogni caso, a garanzia della stabilità del mercato, il sistema
informativo dovrà altresì includere l’indicazione, sulla base
dei dati in possesso del Gse, dell’andamento dei prezzi dei
certificati verdi di cui all’art. 14, comma 2.

Articolo 19
Procedure tecniche per l’espletamento

delle funzioni assegnate al Gse e disposizioni 
in materia di impianti ibridi

1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, il Gse aggiorna le procedure tecniche approva-
te con decreto 21 dicembre 2007, e le sottopone all’approva-
zione dei ministri dello Sviluppo economico e dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, tenendo conto delle fun-
zioni assegnate dal presente decreto, dal decreto legislativo n.
79/1999, dal decreto legislativo n. 387/2003, dalla legge
finanziaria 2008 e dai connessi provvedimenti attuativi.
2. Ai fini della definizione delle modalità di calcolo di cui
all’art. 2, comma 143, della legge finanziaria 2008, il Gse,
con il supporto tecnico e normativo del Comitato termotecnico
italiano (Cti), ogni tre anni dalla data di emanazione del
decreto previsto dallo stesso comma 143, sviluppa e sottopo-
ne all’approvazione del ministro dello Sviluppo economico, di
concerto con il ministro dell’Ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, l’aggiornamento delle procedure e dei meto-
di per la determinazione della quota di produzione di energia
elettrica imputabile alle fonti energetiche rinnovabili, anche
quando realizzata in impianti che impiegano anche altre fonti
energetiche non rinnovabili; con il medesimo decreto ministe-
riale, sono altresì identificate le tipologie dei rifiuti per le quali
è predeterminata la quota fissa di produzione di energia elet-
trica riconosciuta ai fini dell’accesso ai meccanismi incenti-
vanti. Nelle more della definizione delle modalità di calcolo di
cui al periodo precedente, la quota di produzione di energia
elettrica imputabile a fonti rinnovabili riconosciuta ai fini del-
l’accesso ai meccanismi incentivanti è pari al 51% della pro-
duzione complessiva per tutta la durata degli incentivi nei
seguenti casi:
a) impiego di rifiuti urbani a valle della raccolta differenziata;
b) impiego di combustibile da rifiuti ai sensi dell’art. 183 del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, prodotto esclusiva-
mente da rifiuti urbani.
3. Il Gse conforma lo svolgimento delle proprie funzioni istitu-
zionali, ivi compreso ogni atto o regolamento o determinazio-
ne, ai decreti, provvedimenti e procedure tecniche richiamati
ai commi 1 e 2.
4. Sino alla data di approvazione delle procedure di cui ai
commi 1 e 2, restano valide, per quanto compatibili, le pro-
cedure tecniche approvate con decreto del ministro dello
Sviluppo economico di concerto con il ministro dell’Ambiente
e della tutela del territorio e del mare, 21 dicembre 2007.

Articolo 20
Compiti dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas

1. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas stabilisce, entro ses-
santa giorni dall’entrata in vigore del presente provvedimen-
to, le modalità, i tempi e le condizioni per l’erogazione delle
tariffe fisse onnicomprensive, le modalità per lo scambio sul
posto, nonchè per la verifica del rispetto delle disposizioni del
presente decreto.
2. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas determina le moda-
lità con le quali le risorse per l’erogazione delle tariffe incen-
tivanti di cui al comma 1, nonchè per la gestione delle attività
previste dal presente decreto, trovano copertura nel gettito
della componente tariffaria A3 delle tariffe dell’energia elet-
trica.
3. Ai fini della determinazione del corrispettivo a copertura
dei costi annui di funzionamento del Gestore dei servizi elet-
trici - Gse spa., l’Autorità per l’energia elettrica e il gas tiene
conto di quanto disposto dall’art. 4, comma 6.

Articolo 21
Disposizioni transitorie e finali

1. Ai sensi dell’art. 2, comma 144, della legge finanziaria
2008, l’immissione dell’energia elettrica prodotta dagli
impianti alimentati da fonti rinnovabili nel sistema elettrico
continua ad essere regolata sulla base dell’art. 13 del decre-
to legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, con le modalità e
secondo le condizioni e i provvedimenti attuativi ivi previsti.
2. I soggetti aventi diritto alla tariffa fissa onnicomprensiva di
cui all’art. 3, comma 2, che, nelle more dell’entrata in vigore
del presente decreto, hanno fatto richiesta dei certificati verdi
di cui all’art. 3, comma 1, entro tre mesi dalla data di entrata
in vigore del presente decreto possono optare per la tariffa
fissa omnicomprensiva. In tal caso, la durata del periodo di
validità della tariffa fissa omnicomprensiva è ridotta del perio-
do a cui è riferita la produzione incentivata che percepisce i
certificati verdi.
3. I soggetti di cui al comma 2, che non hanno fatto richiesta
dei certificati verdi e che nelle more dell’entrata in vigore del
presente decreto hanno chiesto il ritiro dell’energia ai sensi
dell’art. 13, comma 3, del decreto legislativo 29 dicembre
2003, n. 387, hanno diritto alla tariffa fissa onnicomprensiva
a partire dalla data di entrata in esercizio commerciale del-
l’impianto. A tal fine, il Gse opera conguagli sulla tariffa
applicata.
4. Nelle more dell’emanazione dei decreti di cui all’art. 2,
comma 150, lettere b) e c) della legge finanziaria 2008, gli
impianti alimentati da biomassa vengono incentivati secondo
le modalità di cui al presente decreto.
5. Fatto salvo quanto previsto dal comma 6, il coefficiente di
gradazione D di cui all’allegato A è posto pari a 0,9, fatti
salvi i rifacimenti totali di impianti idroelettrici installati come
parte integrante delle reti di acquedotti, per cui si assume D =
0,65.
6. Per gli impianti aventi diritto ad accedere ai meccanismi
incentivanti di cui all’art. 3, che abbiano ottenuto la qualifica
in data antecedente alla data di entrata in vigore del presen-
te decreto ai sensi della previgente normativa, ovvero per gli
impianti che ottengono la qualifica di cui all’art. 4 entro dodi-
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ci mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il
coefficiente di gradazione D di cui all’allegato A è posto pari
a 1, fatti salvi i rifacimenti totali di impianti idroelettrici instal-
lati come parte integrante delle reti di acquedotti, per cui si
assume D = 0,7.
7. Il decreto ministeriale 24 ottobre 2005 del ministro delle
Attività produttive di concerto con il ministro dell’Ambiente e
della tutela del territorio è abrogato.
8. Restano fermi gli effetti dispiegati e i diritti acquisiti a segui-
to dell’applicazione del decreto di cui al comma 7.
9. Ogni riferimento al decreto abrogato con il comma 7 si
intende come riferimento al presente decreto.
10. Il presente decreto entra in vigore a decorrere dal giorno
successivo alla data di pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale
della Repubblica italiana.

Titoli di efficienza energetica
Certificati bianchi

I certificati bianchi, o più propriamente titoli di efficienza ener-
getica (Tee), rappresentano un incentivo volto a ridurre il con-
sumo energetico in relazione al bene distribuito; essi riguar-
dano tre tipi di interventi:
1. risparmio di energia elettrica; 
2. risparmio di gas naturale; 
3. risparmio di altri combustibili. 
I titoli di efficienza energetica sono istituiti dai decreti ministe-
riali Dm 20/7/04 elettricità e Dm 20/7/04 gas, che determi-
nano gli obiettivi quantitativi nazionali di incremento dell’effi-
cienza energetica e le modalità per il loro raggiungimento. 
I soggetti obbligati al conseguimento degli obiettivi program-
mati sono i distributori di energia elettrica e gas che al 31
dicembre 2001 fornivano più di 100.000 clienti finali. Gli
interventi di risparmio energetico possono essere realizzati
dai distributori, da società controllate dagli stessi distributori e
da altre società operanti nel settore dei servizi energetici
(EsCo). 
A favore di tali soggetti il Gestore del mercato elettrico (Gme)
emette i Tee, che certificano e quantificano la riduzione dei
consumi conseguita attraverso aggiustamenti e progetti di
incremento di efficienza energetica. 
Presso gli utenti finali potranno essere proposte soluzioni tra-
mite le quali gli stessi consumatori otterranno un risparmio
energetico, a parità di servizi ricevuti: l’impiego di lampadine
a basso consumo, di riduttori di flusso per rubinetti, di pompe
di calore e condizionatori efficienti, di caldaie ad alta effi-
cienza al posto dei modelli datati più energivori, l’utilizzo di
doppi vetri e altri accorgimenti per favorire l’isolamento ter-
mico, l’impiego di pannelli fotovoltaici e collettori solari per
produrre rispettivamente energia elettrica e acqua calda sani-

taria, la rottamazione di frigoriferi e altri vecchi elettrodome-
stici da sostituire con nuovi apparecchi a minor consumo e
altri interventi ancora. 
Tutte le soluzioni per il contenimento dei consumi energetici
previste sono specificate nelle tipologie elencate negli allegati
ai decreti ministeriali 20/7/2004. 
I risparmi conseguiti, espressi in tonnellate equivalenti di
petrolio (Tep), devono essere misurati adottando opportune
procedure messe a punto dall’Autorità per l’energia elettrica e
il gas (Aeeg), l’ente che autorizza l’emissione dei certificati
bianchi, gestisce la valutazione economica dei Tee e si occu-
pa appunto del controllo dell’effettivo risparmio energetico
ottenuto. Dal 2006 anche l’Enea collabora con l’Aeeg nella
valutazione del risparmio energetico effettivamente ottenuto.
L’osservanza dei limiti di risparmio energetico viene premiata
dall’Aeeg e da altre fonti governative di finanziamento con un
contributo economico, il cui valore viene stabilito annualmen-
te dalla stessa Autorità. Inoltre, è possibile guadagnare ven-
dendo i titoli in eccesso grazie al raggiungimento di un rispar-
mio superiore a quello annualmente prestabilito. Di contro,
coloro i quali non riescono ad ottemperare agli obblighi mini-
mi assunti vengono sanzionati e sono tenuti ad acquistare sul
mercato ulteriori titoli necessari al raggiungimento dell’obietti-
vo minimo prefissato.
I titoli possono essere contrattati in un apposito mercato gesti-
to dal Gme o, al di fuori del mercato, direttamente tra le parti:
tale meccanismo permette la vendita dei titoli dei distributori
che ottengono risparmi eccedenti i loro obblighi. L’art. 3 della
delibera Aeeg 219/04 fissa il contributo tariffario unitario in
100 €/Tep risparmiato (questa stessa disposizione stabilisce
che l’Autorità possa aggiornare tale valore anche sulla base
del prezzo medio dei titoli scambiati sul mercato). 
Tep è quindi una unità di misura di energia, e rappresenta la
quantità di energia rilasciata dalla combustione di una ton-
nellata di petrolio grezzo; vale circa 42 GJ (gigajoule), valo-
re fissato convenzionalmente.
Il valore energetico di un Tep è comparabile al consumo
annuale di energia elettrica di una famiglia media.
Per produrre uguali quantità di energia termica ed elettrica
sono necessari apporti di energia primaria diversi; in partico-
lare, gli apporti sono maggiori nella seconda ipotesi, a causa
del rendimento di produzione del parco elettrico italiano. Per
questo, ad un mancato consumo elettrico è riconosciuto un
maggiore risparmio in termini di Tep, rispetto a un analogo
mancato consumo termico.
Per la maggior parte degli interventi finalizzati al risparmio
energetico il periodo di concessione dei titoli è di 5 anni; in
particolare, per gli interventi di isolamento termico degli edi-
fici, di controllo della radiazione entrante attraverso le super-
fici vetrate nei mesi estivi, di applicazione delle tecniche del-
l’architettura bioclimatica, del solare passivo e del raffresca-
mento passivo il periodo di concessione è di 8 anni.
La taglia minima per il conseguimento di un “certificato bian-
co” è di 25 Tep annui. 
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Accertamenti sanitari 
di assenza 
di tossicodipendenza 
o di assunzione 
di sostanze stupefacenti 
in lavoratori addetti 
a mansioni a rischio
Indicazioni operative 
della Regione Lombardia

La Regione Lombardia, con nota della Direzione generale
sanità del 22 gennaio 2009 inviata alle Asl dislocate sul terri-
torio, alle associazioni datoriali e sindacali ha voluto ribadire
quanto già aveva formulato nell’aprile 2008, circa le moda-
lità operative in merito all’applicazione della procedura per
gli accertamenti sanitari di assenza di tossicodipendenza o di
assunzione di sostante stupefacenti o psicotrope in lavoratori
addetti a mansioni che comportano particolari rischi per la
sicurezza, l’incolumità e la salute di terzi.
Le indicazioni procedurali del documento hanno la finalità di
consentire alle imprese lombarde, ai medici competenti, ai
dipartimenti delle Asl e Ao coinvolti, l’applicazione puntuale
ed uniforme delle procedure diagnostiche e medico legali per
l’accertamento di assenza di tossicodipendenza sui lavoratori
da adibire o adibiti alle mansioni a rischio.
Il documento, fondato sui principi di rispetto dei diritti dei
lavoratori e di osservanza del Dlgs 81/08, è stato elaborato
considerando i seguenti elementi e criteri:
- indicazioni contenute nelle “Procedure per gli accertamenti
sanitari di assenza di tossicodipendenza o di assunzione di
sostanze stupefacenti o psicotrope in lavoratori addetti a man-
sioni che comportano particolari rischi per la sicurezza, l’in-
columità e la salute di terzi” approvate con accordo della
Conferenza unificata tra lo Stato, le Regioni e le Province
Autonome di Trento e Bolzano nella seduta del 18 settembre
2008 (Rep. Atti n. 178);
- organizzazione del sistema sanitario lombardo e articola-
zione dei servizi interessati alle presenti procedure;
- contenimento dei costi a carico dei datori di lavoro;
- fattibilità ed accessibilità delle procedure proposte.
Il documento assume quanto previsto nell’accordo dalla
Conferenza unificata tra lo Stato, le Regioni e le Province
Autonome di Trento e Bolzano del 18 settembre 2008.
Tralasciando gli adempimenti procedurali a carico dell’Asl,
prendiamo invece in esame quelli a carico dei datori di lavoro.
I datori di lavoro affrontano il tema di assenza di tossicodi-
pendenza o di assunzione di sostanze stupefacenti o psicotro-
pe in lavoratori addetti a mansioni che comportano particola-
ri rischi per la sicurezza, l’incolumità e la salute di terzi ela-
borando un documento aziendale dedicato, che definisca,
oltre che le procedure di applicazione della normativa nelle
aziende, anche azioni preventive, promozionali ed educative
con riferimento ai rischi connessi all’impiego di sostanze stu-

pefacenti o psicotrope nell’espletamento di mansioni a rischio,
anche in relazione al fenomeno degli infortuni stradali in iti-
nere.
Tale documento, che è parte del documento di valutazione dei
rischi, sarà condiviso con le rappresentanze dei lavoratori per
la sicurezza, e sarà presentato ai lavoratori in assunzione o
comunque adibiti a mansioni pericolose.
La comunicazione scritta del datore di lavoro al medico com-
petente dell’elenco dei nominativi dei lavoratori da sottoporre
agli accertamenti in base alla lista delle mansioni descritte è
effettuata per tutti i lavoratori e deve essere periodicamente e
tempestivamente aggiornata. Una lista correttamente aggior-
nata tiene conto dei nuovi assunti, dei soggetti che hanno ces-
sato di svolgere mansioni a rischio, che debbono essere stor-
nati dei lavoratori che, inizialmente assunti con altre mansio-
ni, sono stati in tempi successivi adibiti alle mansioni a rischio.
Gli accertamenti sanitari sono svolti dal medico competente
che ne valuta, nell’ambito degli obblighi a lui assegnati, nella
sua piena responsabilità, e comunque in relazione alle diver-
se ipotesi prospettate dall’accordo, la necessità e/o opportu-
nità anche cautelativa dell’esecuzione. In particolare, il medi-
co competente verifica la sussistenza e la fondatezza di ragio-
nevoli dubbi di una possibile assunzione di sostanze illecite da
parte del lavoratore, sia dopo un incidente avvenuto alla
guida di veicoli o mezzi a motore durante il lavoro, nonché a
seguito di segnalazioni fatte dal datore di lavoro o suo dele-
gato, sottoponendolo, in caso positivo, ad accertamenti di ido-
neità alla mansione.
Nel caso in cui non si presenti agli accertamenti senza aver
prodotto documentata e valida giustificazione, il lavoratore è
sottoposto ad almeno tre controlli dell’urina nella modalità di
screening a sorpresa nei trenta giorni successivi o ad osserva-
zioni di maggior durata in base alle situazioni di ragionevole
dubbio riscontrate dal medico competente.
Nel caso in cui invece il lavoratore non si presenti all’accerta-
mento causa giustificati e validi motivi debitamente documen-
tati, egli è riconvocato e sottoposto agli accertamenti secondo
la prassi ordinaria (controllo unico).
In tutti i casi sopra descritti, in particolare quando il medico
competente decida di affidare l’accertamento di primo livello
a laboratori, è ammesso che la visita medica non sia effettua-
ta contestualmente alla raccolta delle urine e all’esecuzione
del test di screening. L’effettuazione della visita medica può
avvenire in un momento precedente o successivo alla raccolta
del campione ed all’esecuzione del test di screening. In parti-
colare, l’esecuzione della visita medica prima della raccolta
delle urine e del test consolida la buona prassi sanitaria volta
a privilegiare gli aspetti di anamnesi e di corretto rapporto tra
il lavoratore ed il medico competente.
Nel caso in cui visita medica e raccolta urine e test non siano
contestuali, il datore di lavoro è tenuto a comunicare al lavo-
ratore la data e il luogo di esecuzione della raccolta delle
urine e di effettuazione del test con un preavviso di non più di
un giorno dalla data stabilita per gli accertamenti.
La condizione preliminare ed essenziale perché la ricerca di
sostanze stupefacenti nelle urine abbia validità e possa essere
utile è la certezza, “oltre ogni ragionevole dubbio”, della pro-
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venienza dell’urina. La mancanza di questa certezza rende
vane prestazioni che avrebbero un costo “inutile”.
Pertanto, la rilevanza “medico-legale” della certezza della
raccolta è assoluta e, quindi, l’assunzione di responsabilità di
chi la esegue è fondamentale.
Il documento dà anche dettagliate indicazioni per gli accerta-
menti di primo livello da parte del medico competente, per il
trasporto e il conferimento dei campioni, e per le procedure
per le analisi di laboratorio.
Per quanto riguarda gli accertamenti clinici e tossicologici di
secondo livello (che devono svolgersi non oltre 30 giorni dal
momento della richiesta), il documento dà indicazioni al medi-
co del Sert per riscontrare ogni atto documentale ed elemento
conoscitivo utile ai fini dell’espressione della diagnosi finale.
Infine il documento, nel capitolo dedicate alle tariffe, stabilisce
che i costi degli accertamenti previsti dal documento sono a
carico dei datori di lavoro e, per le controanalisi, a carico del
lavoratore che li richiede.
Le tariffe massime da applicare per gli accertamenti sanitari
previsti nel documento sono quelle stabilite dal Nomenclatore
tariffario regionale. Le aziende sanitarie locali potranno sta-
bilire ulteriori costi (anche a forfait) derivanti dalle spese (con-
tenitori, trasporti, utilizzo locali, ecc.) non previste dal
Nomenclatore.
È possibile definire dei “pacchetti” comprensivi di tutte le pre-
stazioni necessarie a definire un percorso per specifico inter-
vento su singolo lavoratore. Questi saranno comprensivi di
tutti i costi derivanti dallo sviluppo di un percorso che preveda
sia analisi di laboratorio che verifiche anamnestiche applica-
te nel rispetto dei tempi di osservazione stabiliti dal documen-
to. Nel caso in cui il percorso non venga completato sarà pre-
visto il pagamento con l’applicazione della tariffa per singola
prestazione erogata.
Le tariffe per gli accertamenti da parte della struttura sanitaria
competente (Sert) previsti dal documento, sono quelle stabilite
dal tariffario Regione Lombardia, con esclusione degli esami
di laboratorio.

Decremento degli infortuni 
in Regione Lombardia nel 2008

In Lombardia, attraverso la Direzione sanità della Regione,
opera il comitato di coordinamento sulla sicurezza del lavoro,
così come è previsto dall’art. 7 del Dlgs 81/2008, “al fine di
realizzare una programmazione di interventi, nonché unifor-
mità degli stessi comitati, a livello provinciale”.
Il comitato di coordinamento, al quale partecipano le varie Asl
di ogni provincia, l’Inail, la Direzione regionale del lavoro,
l’Ispesl, le associazioni sindacali e datoriali (tra cui anche la
nostra organizzazione) di ogni comparto - industria, servizi,
agricoltura e artigianato - gestisce il Piano regionale per la
promozione della salute e della sicurezza negli ambienti di
lavoro 2008-2010.

Nell’ambito della riunione del gennaio scorso, alla quale era
presente lo scrivente Servizio in rappresentanza dell’Unione
Regionale, sono stati affrontati due temi che in sintesi tratteg-
giamo qui di seguito.
1. Eventi infortunistici accaduti nel 2008.
Gli eventi infortunistici accaduti sul lavoro nel corso del 2008
hanno fatto registrare, nel complesso, un decremento del tasso
infortunistico del 5%, pur in presenza di un lieve aumento del
tasso occupazionale. L’andamento decrescente è registrato
per tutti i comparti (pur con valori differenti) compreso quello
agricolo (la fonte dei dati illustrati è Inail).
Anche i dati monitorati dal Registro regionale infortuni morta-
li confermano la tendenza in diminuzione degli eventi infortu-
nistici accaduti in Lombardia nel 2008.
Confrontando gli eventi mortali del 2007 con quelli del 2008
si ha un decremento del 37%: si è passati infatti dai 104 even-
ti del 2007 ai 65 del 2008.
Unico comparto in controtendenza è quello agricolo che ha
visto un forte aumento dell’incidentalità mortale: una analisi
puntuale, che sarà condotta nei prossimi mesi dalla Regione,
consentirà di rintracciarne le cause.
2. Dati dell’attività di vigilanza e controllo delle Asl lombar-
de nel 2008.
I dati ufficiali e puntuali afferenti l’attività di vigilanza e con-
trollo effettuati nel 2008 dal personale Asl saranno trasmessi
alla Regione in via definitiva entro il corrente mese di feb-
braio.
Tuttavia una veloce ricognizione dei volumi di attività effettua-
ta ad hoc ha evidenziato che, stante la disponibilità di dati
aggiornati per alcune Asl al 30 novembre:
* il totale dei controlli effettuati sul totale dei controlli pro-
grammati equivale ad una percentuale media del 90%;
* il totale dei sopralluoghi in cantiere condotti sul totale dei
sopralluoghi programmati equivale ad un valore medio del
93%.
La Regione ritiene quindi raggiungibile l’obiettivo, per il 2008,
dei 47.000 controlli e dei 12.700 sopralluoghi nei cantieri.
E anche l’Inail conferma il decremento degli infortuni che sta
avvenendo in ambito regionale.
Infatti i dati degli interventi infortunistici registrati da Inail, sep-
pure ancora in fase di validazione, evidenziano che gli inci-
denti mortali totali accaduti e denunciati nel 2008 sono stati
227. Di questi, 35 eventi sono riconducibili a malattie profes-
sionali; i restanti 192 sono comprensivi degli incidenti morta-
li in itinere.
Scorporando da questo valore il numero degli incidenti mor-
tali registrati nel Registro regionale, risulta che quelli in itine-
re, se confermati dalle successive verifiche, ammontano a 127
eventi (valore pressoché identico a quello registrato nel 2007,
che era 128).
Considerando costante il numero degli incidenti mortali in iti-
nere, il comitato regionale di coordinamento avvierà in tempi
brevi un laboratorio di approfondimento finalizzato al conte-
nimento di tale casistica infortunistica attraverso l’indagine
puntuale delle modalità di coordinamento e, quindi, l’indivi-
duazione delle specifiche misure di contrasto.

Ambiente - Sicurezza
Politiche energetiche

a p r i l e  2 0 0 9

54

Sicurezza e igiene
del lavoro



più di 140 grammi di CO2 al chilometro (ovvero non più di
130 grammi di CO2 al chilometro, se alimentata a gasolio)
viene riconosciuto un contributo di € 1.500 (a riduzione del
costo d’acquisto che sarà rimborsato al concessionario).
Rottamazione di autoveicoli per trasporto promiscuo, auto-
carri, autoveicoli per trasporti specifici, autoveicoli per usi
speciali e autocaravan Euro0, Euro1 ed Euro2 (immatricola-
ti entro il 31/12/1999) con sostituzione (art. 1, comma 2)
Nel caso di rottamazione di un autocarro, autoveicolo per tra-
sporto promiscuo, autoveicolo per trasporto specifico, autovei-
colo per uso speciale o autocaravan di massa massima non
superiore a 3,5 tonnellate di categoria Euro0, Euro1, o Euro2
immatricolato entro il 31 dicembre 1999, e di contestuale
acquisto di un autocarro, autoveicolo per trasporto specifico,
autoveicolo per uso speciale o autocaravan di massa massima
non superiore a 3,5 tonnellate di categoria Euro4 o Euro5,
viene concesso un contributo di € 2.500.
Acquisto di autovetture nuove alimentate a metano, elettri-
che o ad idrogeno (art. 1, comma 3) e di autocarri alimen-
tati a metano (art. 1, comma 4)
Per gli acquisti di autovetture e di autocarri con massa totale
non superiore a 3,5 tonnellate nuovi, omologati dal costrutto-
re per circolare con alimentazione, anche non esclusiva, a
Gpl, metano, mediante elettricità o ad idrogeno, il contributo
agli acquisti effettuati entro il 31 dicembre 2009 già previsto
dai precedenti incentivi, e pari a € 1.500 ovvero € 2.000 in
caso di emissioni di CO2 non superiori a 120 g./km, è stato
oggetto di una doppia integrazione.
In particolare, nel caso di acquisto di un’autovettura nuova
omologata dal costruttore per circolare anche non esclusiva-
mente, a metano, mediante elettricità o ad idrogeno, con
emissioni di CO2 non superiori a 120 grammi al km, sarà rico-
nosciuto un contributo ulteriore, da sommare ai 2.000 euro
precedenti, di 1.500 euro.
Nel caso, poi, di acquisto di un autocarro nuovo omologato
dal costruttore per circolare specificamente a metano (anche
non esclusivamente), di massa totale a terra non superiore a
3,5 tonnellate il contributo riconosciuto viene innalzato fino ad
€ 4.000. 
Tali contributi, ove ne ricorrano le condizioni, sono cumulabi-
li con quelli previsti dai commi 1 e 2 del medesimo articolo per
le rottamazioni dei veicoli.
Rottamazione con sostituzione di motocicli o ciclomotori (art.
1, comma 5)
Nel caso di rottamazione di un motociclo o ciclomotore di
categoria Euro0 o Euro1 con contestuale acquisto di un moto-
ciclo nuovo di categoria Euro3 e cilindrata non superiore a
400cc. viene previsto un contributo di € 500. 
Installazione sugli autoveicoli di impianti di alimentazione a
gas (art. 1, comma 7)
A partire dal 7 febbraio 2009 il contributo unitario per le
installazioni, da effettuare nel 2009, di impianti per alimenta-
zione a gas degli autoveicoli M1 (trasporto di persone fino a
9 incluso il conducente) ed N1 (trasporto merci con peso tota-
le a terra fino a 3,5T) viene innalzato a € 500 per il Gpl e ad
€ 650 per il metano, fermo restando l’ammontare complessi-
vo delle risorse a disposizione per tali interventi. 
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Misure urgenti 
Dl n. 5
del 10.2.2009 

Sulla Gazzetta ufficiale n. 34 dell’11 febbraio
2009 è stato pubblicato il decreto legge 10
febbraio 2009, n. 5 recante: “Misure a
sostegno dei settori industriali in crisi”.
Qui di seguito si riporta il testo della circolare
della Confcommercio, contenente le novità
più rilevanti. �

IN
PRIMO
PIANO

Rottamazione di autovetture o autoveicoli per trasporto pro-
miscuo Euro0, Euro1 ed Euro2 (immatricolati entro il
31/12/1999) con sostituzione (art. 1, comma 1)
Nel caso di rottamazione di un’autovettura o di un autoveico-
lo per trasporto promiscuo “Euro0”, “Euro1” od “Euro2”,
immatricolati entro il 31 dicembre 1999 con contestuale
acquisto di un’auto nuova “Euro4” o “Euro5”, che emetta non



Sostegno al finanziamento per l’acquisto di autoveicoli,
motoveicoli e veicoli commerciali (art. 6)
Si prevede che un futuro decreto del ministro dell’Economia e
delle Finanze stabilirà anche le modalità per favorire l’inter-
vento della Sace spa nella prestazione di garanzie finalizzate
ad agevolare la concessione di finanziamenti per l’acquisto di
autoveicoli, motoveicoli e veicoli commerciali.
I contributi previsti dall’art.1 commi 1-5, saranno validi per i
veicoli acquistati, anche in locazione finanziaria, con contrat-
to stipulato dal 7 Febbraio 2009 al 31 dicembre 2009 e
immatricolati non oltre il 31 marzo 2010. Per l’applicazione
delle agevolazioni, che potranno essere fruite nel rispetto della
regola del de minimis (regolamento Ce n. 1998/06), vengo-
no confermate le procedure previste dall’art.1, commi 230-
234 della legge 296/2006 ovvero:
• il venditore deve integrare la documentazione da consegna-
re al pubblico registro automobilistico, per la trascrizione del
titolo di acquisto del nuovo veicolo, con una dichiarazione
sostitutiva dell’atto di notorietà, in cui devono essere indicati:
a) la conformità del veicolo acquistato ai requisiti prescritti
dalle nuove disposizioni; b) la targa del veicolo ritirato per la
consegna ai centri autorizzati alla rottamazione, e la confor-
mità dello stesso ai requisiti stabiliti dalle nuove disposizioni;
c) copia del certificato di rottamazione rilasciato da centri
autorizzati;
• i centri autorizzati che hanno effettuato la rottamazione,
ovvero le imprese costruttrici o importatrici del veicolo nuovo
devono rimborsare al venditore l’importo del contributo e
recuperano detto importo quale credito di imposta ai fini della
compensazione di cui al Dlgs 9 luglio 1997, n. 241, a decor-
rere dal momento in cui viene richiesto al pubblico registro
automobilistico l’originale del certificato di proprietà. Il credi-
to di imposta non è rimborsabile, non concorre alla formazio-
ne del valore della produzione netta ai fini Irap, né dell’impo-
nibile agli effetti delle imposte dirette e non rileva ai fini del
calcolo degli interessi passivi; 
• fino al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in
cui è stata emessa la fattura di vendita, le imprese costruttrici
o importatrici debbono conservare la seguente documentazio-
ne, che deve essere ad esse trasmessa dal venditore:
a) copia della fattura di vendita, del contratto di acquisto e
della carta di circolazione relativi al nuovo veicolo;
b) copia del libretto o della carta di circolazione e del foglio
complementare o del certificato di proprietà del veicolo usato;
in caso di mancanza, copia dell’estratto cronologico;
c) copia della domanda di cancellazione per demolizione e
copia del certificato di proprietà rilasciato dal pubblico regi-
stro automobilistico relativi al veicolo demolito;
d) copia dello stato di famiglia nel caso in cui il veicolo demo-
lito sia intestato a familiare convivente;
• entro quindici giorni dalla data di consegna del veicolo
nuovo, il venditore ha l’obbligo di consegnare ad un demoli-
tore il veicolo ritirato per la demolizione e di provvedere diret-
tamente o tramite delega alla richiesta di cancellazione per
demolizione al pubblico registro automobilistico. I veicoli riti-
rati per la demolizione non possono essere rimessi in circola-
zione e vanno avviati o alle case costruttrici o ai centri appo-

sitamente autorizzati, anche convenzionati con le stesse, al
fine della messa in sicurezza, della demolizione, del recupero
di materiali e della rottamazione.
Ambito di applicazione del limite annuale alla compensazio-
ne dei crediti di imposta da agevolazioni (art. 1, comma 10)
Con una norma interpretativa, si chiarisce che il tetto annuale
alla compensazione dei crediti di imposta previsto dal comma
53 dell’art. 1 della legge 244 del 2007 non trova applicazio-
ne nel caso di crediti spettanti a titolo di rimborso di contribu-
ti anticipati sotto forma di sconto sul prezzo di vendita di un
bene o servizio (per es. agevolazioni per autoveicoli alimen-
tati a metano o Gpl, incentivi alla rottamazione dei veicoli,
credito di imposta a favore di gestori di telerilevamento ali-
mentato con biomasse o con energia geotermica).
Detrazione per l’acquisto di mobili ed elettrodomestici (art.
2)
Viene introdotta una detrazione ai fini dell’Irpef del 20% sul-
l’acquisto di mobili, elettrodomestici ad alta efficienza energe-
tica, apparecchi televisivi e computer.
In particolare, l’agevolazione consiste in una detrazione
dall’Irpef lorda del 20% sulle spese documentate per l’acqui-
sto di mobili, elettrodomestici ad alta efficienza energetica,
nonché apparecchi televisivi e computer, finalizzati all’arredo
di immobili oggetto di interventi di ristrutturazione edilizia a
cui è riconosciuta la detrazione Irpef del 36%.
La detrazione Irpef del 20% può essere fatta valere per gli
acquisti di mobili, elettrodomestici ad alta efficienza energeti-
ca, apparecchi televisivi e computer, pagati dal 7 febbraio
2009 e fino al 31 dicembre 2009. 
Il pagamento deve essere effettuato con bonifico bancario o
postale con le stesse modalità previste per la detrazione sulle
ristrutturazioni edilizie; quindi, dal bonifico devono risultare:
• il riferimento normativo;
• il codice fiscale del beneficiario della detrazione;
• il numero di partita Iva o il codice fiscale del soggetto a
favore del quale il bonifico è effettuato.
Come detto, l’agevolazione in esame spetta ai contribuenti che
fruiscono della detrazione Irpef del 36% per gli interventi di:
• manutenzione straordinaria;
• restauro e risanamento conservativo;
• ristrutturazione edilizia;
effettuati sulle singole unità immobiliari residenziali di qualsia-
si categoria catastale, anche rurali, possedute o detenute e
sulle loro pertinenze. La ristrutturazione deve essere iniziata a
partire dal 1° luglio 2008.
L’importo massimo della spesa sostenuta per l’acquisto di
mobili, elettrodomestici ad alta efficienza energetica, appa-
recchi televisivi e computer, su cui calcolare la detrazione Irpef
del 20% è pari a 10.000 euro; in pratica, la detrazione mas-
sima che si può ottenere è pari a 2.000 euro.
La detrazione complessiva deve essere ripartita in 5 quote
annuali di pari importo.
La detrazione in esame è cumulabile con la detrazione per la
sostituzione di frigoriferi, congelatori e loro combinazione con
apparecchi di classe energetica non inferiore ad A+, introdot-
ta dalla L. 27 dicembre 2006, n. 296 (legge Finanziaria
2007). 
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Al riguardo, si precisa che la cumulabilità tra i due incentivi
non può essere riferita allo stesso frigorifero acquistato, ma
allo stesso contribuente che acquista un frigorifero di classe
energetica non inferiore ad A+ ed uno ad “alta efficienza
energetica”.
Distretti produttivi e reti di imprese (art. 3)
Viene introdotta la fiscalità di distretto che consentirà alle
imprese di optare per la tassazione di distretto ai fini dell’ap-
plicazione dell’Ires.
Il carico tributario verrà determinato dal distretto secondo cri-
teri di trasparenza e di parità di trattamento delle imprese
sulla base di principi di mutualità.
Ricordiamo che la “tassazione di distretto” era stata già intro-
dotta dalla L. 23 dicembre 2005, n. 266 (legge Finanziaria
2006), ma non aveva mai trovato pratica applicazione.
Con la disposizione in esame, in pratica,i distretti produttivi
hanno la possibilità di assumere la qualifica di autonomo sog-
getto d’imposta, sottoposto a tassazione sulla base di un red-
dito unitario che potrà essere concordato preventivamente con
l’amministrazione finanziaria e con gli enti locali.
In particolare, i distretti produttivi vengono inseriti tra i sogget-
ti passivi Ires di cui all’art. 73, comma 1, lett. b), del Tuir. 
Tale inserimento avviene solo se le imprese che appartengono
al distretto decidono, congiuntamente, di optare per la tassa-
zione unitaria.
L’opzione determina che il reddito unitario si determina quale
somma algebrica dei redditi complessivi netti delle imprese
facenti parte del distretto. 
In tal modo, è possibile compensare i redditi prodotti dalle sin-
gole imprese con le perdite delle stesse. In pratica, se in un
distretto produttivo operano tre imprese ed una di queste chiu-
de il bilancio in perdita, tale perdita potrà essere utilizzata per
ridurre il carico fiscale delle altre due imprese, calcolando il
reddito imponibile in maniera unitaria sul distretto.
Un’ulteriore agevolazione fiscale è data dal fatto che la tassa-
zione unitaria avviene in via concordataria con l’amministra-
zione finanziaria e con gli enti locali per almeno un triennio. 
In sostanza, viene prevista la possibilità di concordare con l’e-
rario e con gli enti locali il volume delle imposte dovute dal
distretto produttivo. 
Tale meccanismo concordatario opera per il distretto sia che si
opti per la tassazione unitaria sia che tale opzione non venga
esercitata.
La disposizione in esame prevede due regole di equilibrio:
1) la prima impone che la ripartizione del carico fiscale tra le
imprese appartenenti al distretto sia determinata direttamente
fra le stesse sulla base di criteri di trasparenza e di principi di
mutualità;
2) la seconda consente di escludere dall’imponibile le somme
scambiate tra le imprese del distretto a seguito dei vantaggi
fiscali.
Un ultimo beneficio fiscale è dato dal fatto che, pur permanen-
do in capo alle imprese facenti parte del distretto l’assolvimen-
to degli obblighi fiscali e l’applicazione delle norme penali tri-
butarie, in caso di rispetto del concordato preventivo, i con-
trolli fiscali non avranno finalità accertative ma solo di moni-
toraggio.

Si precisa, infine, che tutte queste disposizioni si applicano,
oltre che nei rapporti tra distretto ed amministrazione finan-
ziaria, anche nei rapporti tra distretto ed enti locali per quan-
to riguarda tributi, contributi ed altre somme da versare agli
stessi enti.
Aggregazioni tra imprese (art. 4)
Viene reintrodotto il “bonus per le aggregazioni tra imprese”
che riprende, in linea di massima, quello previsto dalla L. 27
dicembre 2006, n. 296 (legge Finanziaria 2007) e che è stato
applicato nel biennio 2007-2008. 
Ad essere agevolate sono le operazioni di fusioni e scissioni
che generano disavanzi da concambio oppure conferimenti di
azienda, effettuate nell’anno 2009, tra soggetti assolutamente
indipendenti, cioè, che, nel biennio anteriore alla riorganizza-
zione, non avevano legami societari neppure indiretti. 
Le società coinvolte nell’aggregazione, inoltre, devono essere
state, nel medesimo biennio, “operative”, cioè superare il test
delle società di comodo. 
Il beneficio consiste nell’affrancamento gratuito dei maggiori
valori iscritti sulle immobilizzazioni materiali ed immateriali e,
dunque, nella possibilità di dedurre gli ammortamenti stanzia-
ti in bilancio dopo l’aggregazione. 
Il riconoscimento fiscale non può eccedere, comunque, l’im-
porto di 5 milioni di euro. 
Anche in tale nuove versione del “bonus aggregazioni” resta
il vincolo, per quattro anni, di non effettuare ulteriori opera-
zioni straordinarie e di non cedere i beni rivalutati, pena la
decadenza dall’agevolazione, salva l’attivazione della proce-
dura di cui all’art. 37-bis, comma 8, del Dpr n. 600/1973
(interpello). 
Rispetto alle norme in vigore fino al 2008, scompare l’obbli-
go della presentazione di un’istanza preventiva all’Agenzia
delle Entrate.
Imposta sostitutiva sulla rivalutazione degli immobili
d’impresa (art. 5)
Come noto, l’art. 15 del Dl 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito, con modificazioni, dalla L. 28 gennaio 2009, n. 2
(cosiddetto “decreto anti-crisi”) (si vedano, al riguardo, le
comunicazioni del direttore generale del 3 dicembre 2008 e
del 22 gennaio 2009), ha consentito di rivalutare, nel bilan-
cio 2008, gli immobili strumentali posseduti dalle imprese, al
fine di far emergere una maggiore patrimonializzazione delle
stesse, senza richiedere interventi da parte dei soci.
In particolare, la citata disposizione consente, tramite il paga-
mento di un’imposta sostitutiva, di rivalutare gli immobili stru-
mentali delle imprese a partire dall’esercizio 2013 (per quan-
to riguarda la deduzione di ammortamenti) o dal 2014 (per
quanto riguarda le plusvalenze da cessione).
Ora, dopo una prima correzione, avvenuta in sede di conver-
sione in legge del citato Dl n. 185/2008, che aveva ridotto le
aliquote dell’imposta sostitutiva, rispettivamente:
• dal 10% al 7%, per gli immobili ammortizzabili; e
• dal 7% al 4%, per gli immobili non ammortizzabili;
con la norma in esame, vengono, ulteriormente, ridotte le
misure delle aliquote dell’imposta sostitutiva, passando, rispet-
tivamente:
• dal 7% al 3%, per gli immobili ammortizzabili; e
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• dal 4% all’1,5%, per gli immobili non ammortizzabili.
Controlli fiscali (art. 7)
Viene previsto che il controllo delle agevolazioni in materia di
imposte di registro, ipotecaria e catastale, successioni e dona-
zioni, fruite in sede di liquidazione o autoliquidazione dell’im-
posta principale sia seguito sulla base di criteri selettivi che
tengano conto di specifiche analisi di rischio circa l’indebito
utilizzo delle medesime agevolazioni.
Ciò al fine di destinare la conseguente maggiore capacità
operativa dell’Agenzia delle Entrate al controllo dell’utilizzo di
crediti inesistenti mediante indebite compensazione. 
Per queste ultime, non solo vengono aumentati i controlli, ma
viene anche aumentata la sanzione amministrativa in misura
pari al 200% dei crediti compensati. 
Tale sanzione, però, si applica quando la compensazione
supera 50.000 euro per ciascun anno solare; qualora non si
superi la predetta soglia la sanzione applicabile varia da un
minimo del 100% ad un massimo del 200% dei crediti com-
pensati.

Spese di rappresentanza
Decreto 
del ministro dell’Economia 
del 19 novembre 2008

Sulla Gazzetta ufficiale n. 11 del 15 gennaio 2009 è stato
pubblicato il decreto del ministro dell’Economia e delle
Finanze 19 novembre 2008 recante: “Disposizioni attuative
dell’art. 108, comma 2, del testo unico delle imposte sui red-
diti, di cui al Dpr 22 dicembre 1986, n. 917, in materia di
spese di rappresentanza”.
La legge Finanziaria 2008 ha introdotto rilevanti novità in
materia di trattamento fiscale delle spese di rappresentanza. 
Tali novità, la cui applicazione interessa le spese sostenute a
decorrere dal 1° gennaio 2008, riguardano sia l’introduzione
di specifici criteri di definizione delle spese di rappresentanza,
ai fini della verifica della loro inerenza, sia la fissazione di un
nuovo limite di deducibilità delle predette spese, non più deter-
minato in via forfetaria in funzione dello stesso ammontare di
spese sostenute, ma in percentuale dei ricavi delle imprese. 
La stessa legge finanziaria 2008 ha elevato il limite del valore
unitario dei beni la cui distribuzione gratuita si considera inte-
gralmente deducibile, portandolo da 25,82 euro a 50 euro.
Il ministero dell’Economia e delle Finanze con il provvedimen-
to in esame ha dato attuazione alla nuova disciplina fiscale
delle spese di rappresentanza introdotta dalla suddetta legge
finanziaria 2008.
Nuovi criteri e limiti di deducibilità delle spese di rappresen-
tanza
Agli effetti dell’applicazione dell’art. 108, comma 2, secondo
periodo, del Tuir si considerano inerenti, sempreché effettiva-
mente sostenute e documentate, le spese per erogazioni a tito-
lo gratuito di beni e servizi, effettuate con finalità promozio-

nali o di pubbliche relazioni e il cui sostenimento risponda a
criteri di ragionevolezza in funzione dell’obiettivo di generare
anche potenzialmente benefici economici per l’impresa ovve-
ro sia coerente con pratiche commerciali di settore. 
Costituiscono, in particolare, spese di rappresentanza:
a) le spese per viaggi turistici in occasione dei quali siano pro-
grammate e in concreto svolte significative attività promozio-
nali dei beni o dei servizi la cui produzione o il cui scambio
costituisce oggetto dell’attività caratteristica dell’impresa;
b) le spese per feste, ricevimenti e altri eventi di intrattenimen-
to organizzati in occasione di ricorrenze aziendali o di festi-
vità nazionali o religiose;
c) le spese per feste, ricevimenti e altri eventi di intrattenimen-
to organizzati in occasione dell’inaugurazione di nuove sedi,
uffici o stabilimenti dell’impresa;
d) le spese per feste, ricevimenti e altri eventi di intrattenimen-
to organizzati in occasione di mostre, fiere, ed eventi simili in
cui sono esposti i beni e i servizi prodotti dall’impresa;
e) ogni altra spesa per beni e servizi distribuiti o erogati gra-
tuitamente, ivi inclusi i contributi erogati gratuitamente per
convegni, seminari e manifestazioni simili il cui sostenimento
risponda ai criteri di inerenza indicati nel presente comma.
Le suddette spese, deducibili nel periodo d’imposta di sosteni-
mento, sono commisurate all’ammontare dei ricavi e proventi
della gestione caratteristica dell’impresa risultanti dalla dichia-
razione dei redditi relativa allo stesso periodo in misura pari:
a) all’1,3 per cento dei ricavi e altri proventi fino a euro 10
milioni;
b) allo 0,5 per cento dei ricavi e altri proventi per la parte
eccedente euro 10 milioni e fino a 50 milioni;
c) allo 0,1 per cento dei ricavi e altri proventi per la parte
eccedente euro 50 milioni.
Per le imprese di nuova costituzione, le spese sostenute nei
periodi d’imposta anteriori a quello in cui sono conseguiti i
primi ricavi, possono essere portate in deduzione dal reddito
dello stesso periodo e di quello successivo se e nella misura in
cui le spese sostenute in tali periodi siano inferiori all’importo
deducibile.
Ai fini della determinazione dell’importo deducibile, non si
tiene conto delle spese relative a beni distribuiti gratuitamente
di valore unitario non superiore a 50 euro, deducibili per il
loro intero ammontare.
Non costituiscono spese di rappresentanza e non sono, per-
tanto, soggette ai limiti previsti dal decreto in esame, le spese
di viaggio, vitto e alloggio sostenute per ospitare clienti, anche
potenziali, in occasione di mostre, fiere, esposizioni ed eventi
simili in cui sono esposti i beni e i servizi prodotti dall’impre-
sa o in occasione di visite a sedi, stabilimenti o unità produtti-
ve dell’impresa. 
Per le imprese la cui attività caratteristica consiste nell’organiz-
zazione di manifestazioni fieristiche e altri eventi simili, non
costituiscono spese di rappresentanza e non sono, pertanto,
soggette ai limiti sopra previsti, le spese di viaggio, vitto e
alloggio sostenute per ospitare clienti, anche potenziali, soste-
nute nell’ambito di iniziative finalizzate alla promozione di
specifiche manifestazioni espositive o altri eventi simili. 
Non sono soggette, altresì, ai predetti limiti le spese di viag-

Tributario

a p r i l e  2 0 0 9

58

Imposte dirette



Tributario

gio, vitto e alloggio sostenute direttamente dall’imprenditore
individuale in occasione di trasferte effettuate per la parteci-
pazione a mostre, fiere, ed eventi simili in cui sono esposti
beni e servizi prodotti dall’impresa o attinenti all’attività carat-
teristica della stessa. 
La deducibilità delle erogazioni e delle spese sopra indicate è,
tuttavia, subordinata alla tenuta di un’apposita documentazio-
ne dalla quale risultino anche le generalità dei soggetti ospi-
tati, la durata e il luogo di svolgimento della manifestazione e
la natura dei costi sostenuti.
L’Agenzia delle Entrate e gli organi di controllo competenti
possono invitare i contribuenti a fornire indicazione, per cia-
scuna delle fattispecie sopraelencate con le lettere da a) ed e),
dell’ammontare complessivo, distinto per natura, delle eroga-
zioni effettuate nel periodo d’imposta e dell’ammontare dei
ricavi e proventi derivanti dalla gestione caratteristica dell’im-
presa assunti a base di calcolo della percentuale di deducibi-
lità pari a 1,3%, 0,5% e 0,1%.
L’invito può riguardare anche l’ammontare complessivo delle
spese relative ai beni distribuiti gratuitamente di valore unita-
rio non superiore a 50 euro e l’ammontare complessivo delle
spese che non costituiscono spese di rappresentanza.

Manovra economica anno 2009
Detrazione Irpef 19% 
Interventi di recupero 
del patrimonio edilizio
Legge n. 203 
del 22.12.2008

Sul supplemento ordinario n. 285 alla Gazzetta ufficiale n.
303 del 30 dicembre 2008 è stata pubblicata la legge n. 203
del 22 dicembre 2008 recante: “Disposizioni per la formazio-
ne del bilancio annuale e pluriennale dello Stato”.
Con il provvedimento in esame, in materia di detrazione Irpef
pari al 19%, è stato stabilito quanto segue (art. 2, commi 6 e 7).
Spese asili nido
È riconosciuta la detrazione Irpef pari al 19%per le spese
sostenute nell’anno 2008 e negli anni successivi dai genitori
relativamente alle rette per la frequenza dell’asilo da parte dei
figli è riconosciuta.
Si precisa che, essendo la spesa massima riconosciuta pari a
€ 632 annui per figlio, la detrazione massima utilizzabile è
pari a € 120.
Acquisto di abbonamenti per il trasporto pubblico 
Per le spese sostenute nell’anno 2009 per l’acquisto di abbo-
namento ai servizi di trasporto pubblico spetta la detrazione
Irpef pari al 19%.
Si precisa che la detrazione spetta per un importo massimo di
spesa pari a € 250, a condizione che la stessa non sia dedu-
cibile nella determinazione dei singoli redditi che concorrono
a formare il reddito complessivo e anche se l’acquisto è effet-

tuato a favore dei familiari a carico.
Interventi di recupero del patrimonio edilizio
Con la legge Finanziaria per l’anno 2009 è stata prorogata,
con riferimento alle spese per gli interventi di recupero del
patrimonio edilizio, la detrazione Irpef del 36% delle spese
sostenute dal 1° gennaio 2008 al 31 dicembre 2011, fermo
restando il limite massimo di spesa pari ad € 48.000 per
immobile oggetto dell’intervento, la necessità di indicare sepa-
ratamente in fattura il costo della manodopera ed i restanti
requisiti previsti dalla normativa vigente in materia.
È prorogata anche la possibilità di usufruire della detrazione
Irpef del 36% da parte degli acquirenti o assegnatari di un’u-
nità immobiliari facente parte di un edificio complessivamen-
te sottoposto a restauro, risanamento conservativo o ristruttu-
razione edilizia da parte di un’impresa di costruzione o
ristrutturazione e da una cooperative edilizia.
L’agevolazione riguarda gli interventi eseguiti dai predetti
soggetti nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2008 ed il 31
dicembre 2011, a condizione che l’immobile sia ceduto/asse-
gnato entro il 30 giugno 2012.
Si ricorda che la legge Finanziaria 2008 limitava le sopra
citate disposizioni alle spese sostenute fino al 2010 ed agli
interventi eseguiti fino al 2010 a condizione che la
cessione/assegnazione dell’immobile si verificasse entro il 30
giugno 2011.
Si segnala, infine, che la proroga in esame comporta anche
l’applicazione dell’aliquota Iva ridotta del 10% relativamente
alle spese fatturate dal 1° gennaio 2008 al 31 dicembre 2011
per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio su fabbri-
cati a prevalente destinazione abitativa.

Tabelle nazionali Aci

Sul supplemento ordinario n. 280 alla Gazzetta ufficiale n.
296 del 19 dicembre 2008 sono state pubblicate le “Tabelle
nazionali dei costi chilometrici di esercizio di autovetture e
motocicli elaborate dall’Aci - Art. 3, comma 1, del decreto
legislativo 2 settembre 1997, n. 314”. 
In base all’art. 51, Dpr n. 917/86, il reddito di lavoro dipen-
dente è costituito da tutte le somme e i valori in genere, anche
sotto forma di erogazioni liberali percepiti dal lavoratore, in
relazione al rapporto di lavoro. 
I compensi in natura sono, quindi, costituiti da quella parte
della retribuzione non corrisposta in denaro ma in beni e ser-
vizi (cd. fringe benefits). 
Per la determinazione in denaro del valore degli autoveicoli
concessi in uso promiscuo ai dipendenti (vd. art. 54, primo
comma, lett. a), c) e m) del Dlgs n. 285/1992) si assume il
30% dell’importo corrispondente ad una percorrenza conven-
zionale di 15 mila chilometri calcolato sulla base delle tabelle
dei costi chilometrici di esercizio delle autovetture che l’Aci
ogni anno elabora e comunica al ministero delle Finanze per
la loro pubblicazione entro il 31 dicembre, con effetto dal
periodo di imposta successivo. 
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Il ministero delle Finanze ha dunque reso note le predette
tabelle Aci relative all’anno 2009.

Aggiornamento del redditometro
Anni 2008-2009
Provvedimento 
dell’Agenzia delle Entrate 
dell’11 febbraio 2009

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato il provvedimento datato
11 febbraio 2009, recante: “Aggiornamento per gli anni
2008 e 2009 della tabella allegata al decreto ministeriale 10
settembre 1992 (come modificato dal decreto ministeriale 19
novembre 1992) riguardante la determinazione, ai fini del-
l’imposta sul reddito delle persone fisiche, degli indici e coef-
ficienti presuntivi di reddito o di maggior reddito, in relazione
agli elementi indicativi di capacità contributiva”. 
Ogni due anni, il “redditometro” viene aggiornato in base alle
variazioni percentuali dell’indice dei prezzi al consumo per
l’intera collettività nazionale calcolato dall’Istat.
Per il periodo che va da giugno 1992 a giugno 2008, l’Istituto
nazionale di statistica ha certificato un aumento pari al
56,2%.
Con riferimento ai periodi d’imposta 2008 e 2009, con il prov-
vedimento, che è disponibile sul sito www.agenziaentrate.it
sono stati aggiornati e convertiti in euro - in base al tasso uffi-
ciale di cambio fissato dal regolamento Ce del 31 dicembre
1998 - gli importi contenuti nella tabella allegata al decreto del
ministro delle Finanze 10 settembre 1992, così come sostituita
dal decreto del ministro delle Finanze 19 novembre 1992.
Si sottolinea che, con il predetto provvedimento cambiano i
valori di riferimento degli elementi considerati per il calcolo
presuntivo dei redditi conseguiti nei periodi d’imposta 2008 e
2009, mentre, restano immutati i coefficienti.

Detrazione spese di iscrizione 
a strutture sportive 
Risoluzione n. 50/E
dell’Agenzia delle Entrate
del 25 febbraio 2009

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risoluzione n. 50/E
datata 25 febbraio 2009, recante: “Art. 15, comma 1, lettera i-
quinquies). - Interpello ai sensi dell’articolo 11 della legge n. 212
del 2000 - Detrazione spese di iscrizione a strutture sportive”.
Ai sensi dell’art. 1, comma 319 della legge finanziaria per
l’anno 2007, dall’imposta lorda si detrae un importo pari al
19% delle “spese, per un importo non superiore a 210 euro,
sostenute per l’iscrizione annuale e l’abbonamento, per i

ragazzi di età compresa tra 5 e 18 anni, ad associazioni
sportive, palestre, piscine ed altre strutture ed impianti sporti-
vi destinati alla pratica sportiva dilettantistica rispondenti alle
caratteristiche individuate con decreto del presidente del
Consiglio dei ministri, o ministro delegato, di concerto con il
ministro dell’Economia e delle Finanze, e le attività sportive”. 
Il decreto interministeriale del 28 marzo 2007, emanato dal
ministro per le Politiche giovanili e le attività sportive di con-
certo con il ministro dell’Economia e delle Finanze, ha indivi-
duato le caratteristiche delle strutture sportive di cui alla sud-
detta norma e le modalità di certificazione delle spese soste-
nute per iscrizione o l’abbonamento. 
Per quanto concerne le caratteristiche delle strutture sportive il
citato decreto fa riferimento alle “associazioni sportive”,
società e le associazioni sportive dilettantistiche indicate dal-
l’art. 90, commi 17 e seguenti, della legge 289/2002, che
abbiano nella propria denominazione sociale l’espressa indi-
cazione della finalità sportiva e della ragione o denominazio-
ne sociale dilettantistica. 
Lo stesso decreto precisa, inoltre, che per “palestre, piscine e
altre strutture e impianti sportivi “si intendono tutti gli impian-
ti, comunque organizzati, destinati all’esercizio della pratica
sportiva non professionale, agonistica e non agonistica com-
presi gli impianti polisportivi. Per quanto concerne la docu-
mentazione che attesti il sostenimento delle spese, è disposto
che la stessa deve essere costituita da bollettino bancario o
postale, ovvero da fattura, ricevuta o quietanza di pagamen-
to rilasciata dalle strutture sportive recante l’indicazione: 
a) della ditta, denominazione o ragione sociale e della sede
legale, ovvero, se persona fisica, del nome cognome e della
residenza, nonché del codice fiscale, dei soggetti interessati; 
b) della causale del pagamento; 
c) dell’attività sportiva esercitata; 
d) dell’importo corrisposto per la prestazione resa; 
e) dei dati anagrafici del praticante l’attività sportiva e del
codice fiscale del soggetto che effettua il pagamento. 
La detrazione spetta per un importo di spesa non superiore,
per ciascun ragazzo, a euro 210,00, anche se le spese sono
relative ai familiari fiscalmente a carico. 
In tal proposito si fa presente che nelle istruzioni per la com-
pilazione dei modelli per la dichiarazione dei redditi degli
anni 2008 e 2009 (per i redditi prodotti, rispettivamente, negli
anni 2007 e 2008), è indicato che la detrazione per le spese
sostenute per l’iscrizione annuale e l’abbonamento, per i
ragazzi di età compresa tra 5 e 18 anni, ad associazioni
sportive, palestre, piscine ed altre strutture ed impianti sporti-
vi destinati alla pratica sportiva dilettantistica spetta per un
importo non superiore per ciascun ragazzo a euro 210,00. 
Si ritiene, pertanto, che detto importo deve essere inteso quale
limite massimo riferito alla spesa complessivamente sostenuta
da entrambi i genitori, per lo svolgimento della pratica sporti-
va dei figli. 
I genitori che partecipano entrambi alle spese, pertanto,
dovranno ripartire tra di loro tale ammontare sul quale calco-
lare la detrazione in relazione all’onere da ciascuno sostenu-
to, secondo quanto risulta dal documento rilasciato dalla strut-
tura sportiva.

Tributario
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Legge n. 14
del 27 febbraio 2009

Il Dl n. 207/2008 è stato convertito nella legge n. 14 del 27
febbraio 2009, pubblicata sul supplemento ordinario n. 28
alla Gazzetta ufficiale n. 49 del 28 febbraio 2009 recante:
“Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge
30 dicembre 2008, n. 207, recante proroga di termini previsti
da disposizioni legislative e disposizioni finanziarie urgenti”.
In sede di conversione in legge, è stato stabilito quanto segue.
Associazioni sportive dilettantistiche (Art. 35, comma 5) 
Ai sensi dell’art. 67, comma 1, lett. m), Tuir dispone che costi-
tuiscono redditi diversi “le indennità di trasferta, i rimborsi for-
fetari di spesa, i premi ed i compensi (...) erogati nell’eserci-
zio diretto di attività sportive dilettantistiche dal Coni, dalle
Federazioni sportive nazionali, dall’Unire, dagli enti di pro-
mozione sportiva e da qualunque organismo, comunque
denominato che persegua finalità sportive dilettantistiche e
che da essi sia riconosciuto”. 
Il provvedimento in esame specifica che tra le attività di “eser-
cizio diretto di attività sportive dilettantistiche” sopra citate
vanno ricomprese anche la formazione, la didattica, la prepa-
razione e l’assistenza all’attività sportiva dilettantistica. 
I rimborsi, i compensi, le indennità di trasferta derivanti da
dette attività costituiscono quindi redditi diversi di cui alla cita-
ta lett. m).
Preu e imposta sugli intrattenimenti 2006 (Art. 42, commi 3
e 4) 
Per la liquidazione e la riscossione del PREU e dell’imposta
sugli intrattenimenti relativi agli apparecchi da divertimento e
intrattenimento per l’anno 2006, è stabilito quanto segue: 
• per il Preu dovuto per il 2006 si rinvia al: 
- 30 giugno 2009 il termine per la liquidazione del prelievo; 
- 30 giugno 2010 il termine per l’iscrizione a ruolo delle

relative somme dovute e non versate; 
• con riferimento all’imposta sugli intrattenimenti dovuta per il
2006 si rinvia al: 
- 30 giugno 2009 il termine per la liquidazione dell’imposta; 
- 30 giugno 2010 il termine per l’iscrizione a ruolo delle

relative somme dovute e non versate; 
- 30 giugno 2011 il termine per la notifica delle cartelle di

pagamento recanti i predetti ruoli. 
Ripartizione del 5‰ degli anni 2006 E 2007 (Art. 42,
comma 5) 
Come noto, per rientrare tra i soggetti beneficiari della ripar-
tizione del 5‰, gli enti interessati hanno dovuto inviare una
specifica domanda di iscrizione negli appositi elenchi, nonché
presentare successivamente una autocertificazione attestante il
possesso dei requisiti richiesti. 
È stabilita la proroga al 2 febbraio 2009 del termine entro il
quale i soggetti interessati possono integrare la documentazio-
ne precedentemente presentata per la ripartizione del 5‰
relativo agli anni 2006 e 2007. 
Tale proroga non riguarda le posizioni amministrative defini-
te ai sensi del Dpcm 24.4.2008, cioè quelle relative alle asso-
ciazioni sportive dilettantistiche iscritte nell’apposito registro

tenuto dal Coni e alle fondazioni nazionali di carattere cultu-
rale interessate dal riparto del 5‰.
“Restituzione” minor acconto Ires/Irap 2008 (Art. 42,
comma 6)
È stabilito il differimento al 31 marzo 2009 del termine entro
il quale dovrà essere emanato l’apposito decreto che fisserà le
modalità ed i termini con i quali i soggetti Ires dovranno ver-
sare quanto non corrisposto (3%) a seguito del versamento
“ridotto” dell’acconto Ires/Irap 2008 ovvero dell’utilizzo in
compensazione.
Regionalizzazione Irap (Art. 42, comma 7) 
È prorogato al 1° gennaio 2010 il termine a decorrere dal
quale l’Irap assumerà la natura di tributo regionale, da istitui-
re e regolamentare con legge regionale. 
Termini invio telematico delle dichiarazioni (Art. 42, commi
da 7-ter a 7-sexies)
Sono stati stabiliti i nuovi termini per l’invio telematico delle
dichiarazioni.
È previsto quanto segue: 
- la presentazione del mod. Unico di persone fisiche, società
di persone e soggetti equiparati entro il 30 settembre di ogni
anno; 
- la presentazione del mod. Unico dei soggetti Ires entro l’ulti-
mo giorno del 9° mese successivo a quello di chiusura del
periodo d’imposta; 
- la presentazione in forma autonoma della dichiarazione Irap
entro il 30 settembre di ogni anno ovvero entro l’ultimo gior-
no del 9° mese successivo a quello di chiusura del periodo
d’imposta; 
- la presentazione del mod. 770 Semplificato entro il 31 luglio
di ogni anno; 
- la presentazione delle dichiarazioni ai fini redditi e Irap in
caso di operazioni straordinarie entro l’ultimo giorno del 9°
mese successivo a quello di chiusura del periodo d’imposta; 
- la presentazione della dichiarazione Iva in forma autonoma
entro il 30 settembre di ogni anno. 
Mod. 730 
Sono modificati alcuni termini concernenti la presentazione
dei modd. 730 da parte di Caf, professionisti abilitati e sosti-
tuti d’imposta, nonché i termini entro i quali provvedere agli
eventuali conguagli. 
Differimento dei termini a regime 
È previsto quanto segue: 
* è differito dal 25 giugno al 30 giugno di ciascun anno il ter-
mine entro il quale provvedere all’invio telematico all’Agenzia
delle Entrate delle dichiarazioni predisposte;
* le operazioni di conguaglio effettuate dal sostituto d’imposta
a seguito del risultato contabile della dichiarazione dei reddi-
ti dovranno essere eseguite nella retribuzione di competenza
del mese di luglio (e non più in quella corrisposta a luglio). 
Differimento dei termini per il solo 2009 
Per il solo anno 2009, è differito al 15 luglio 2009 il termine
entro il quale Caf, professionisti abilitati e sostituti d’imposta
devono provvedere all’invio telematico dei modd. 730/2009. 
Restano comunque fermi i termini ordinari di trasmissione
delle dichiarazioni nelle ipotesi di comunicazione in via tele-
matica del risultato finale delle dichiarazioni.
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Enti locali
Proroga del termine 
per la deliberazione
del bilancio 2009
Con riferimento all’argomento in oggetto, si comunica che

sulla Gazzetta ufficiale n. 3 del 5 gennaio 2009 è stato pub-
blicato il decreto 13 dicembre 2008, recante: “Proroga del
termine per la deliberazione del bilancio di previsione per
l’anno 2009 degli enti locali”.
Con il provvedimento in esame viene stabilito che il termine
per la deliberazione del bilancio di previsione per l’anno
2009 da parte degli enti locali è differito al 31 marzo 2009.

Tributario
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Disposizioni in materia di pubblica amministrazione 
Accesso ai servizi erogati in rete dalle pubbliche ammini-
strazioni (art. 3, comma 1)
Confermata la proroga di un anno e portato, quindi, al 31
dicembre 2009 il termine ultimo oltre il quale, previo apposi-
to Dpcm o decreto interministeriale, non sarà possibile acce-
dere ai servizi erogati in rete dalle pubbliche amministrazioni
con strumenti diversi dalla carta di identità elettronica o dalla
Carta nazionale dei servizi (Cns).
Disposizioni in materia di privacy 
Confermate dal Senato le disposizioni dell’art. 44 contenenti
un generale inasprimento dell’apparato sanzionatorio in
materia di privacy. In particolare:
* rimozione del vincolo legislativo (previsto dall’art. 2, comma
615, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, legge finanzia-
ria per il 2008) che impediva al Garante di utilizzare il 50%
dei proventi delle sanzioni pecuniarie irrogate per le spese di
funzionamento (comma 1); 
* revisione della sanzione per i casi di omessa informativa che
viene ora fissata nel minimo a seimila euro e a trentaseimila
euro nel massimo, eliminando le differenziazioni tra dati sen-
sibili e non ed il profilo delle condizioni economiche del con-
travventore (comma 2); 
* raddoppio, da 5 a 10 mila euro nel minimo e da 30 a 60
mila euro nel massimo, della sanzione amministrativa in caso
di cessione di dati destinati a trattamenti non compatibili con
gli scopi per i quali erano stati raccolti (comma 3, lett. a); 
* raddoppio, da 500 a 1000 euro nel minimo e da 3 a 6 mila
euro nel massimo, della sanzione amministrativa in caso di
comunicazione all’interessato di dati sanitari non da parte di
esercenti le professioni sanitarie od organismi sanitari (comma
3, lett. b); 
* introduzione di una specifica sanzione, con esclusione del
pagamento in misura ridotta, consistente nel pagamento di
una somma da 20 mila a 100 mila euro nel caso di tratta-
mento di dati in violazione delle misure minime di sicurezza
ed introduzione, altresì, di un’altra specifica sanzione, consi-
stente nel pagamento di una somma da 30 mila a 180 mila
euro, in caso di inosservanza dei provvedimenti di prescrizio-
ne di misure necessarie o di divieto di trattamento illecito o
non corretto (comma 3, lett. c); 
* eliminazione della possibilità di aumentare le sanzioni in
materia di conservazione dei dati di traffico in ragione delle
condizioni economiche del contravventore (comma 4); 
* raddoppio, da 10 a 20 mila euro nel minimo e da 60 a 120
mila euro nel massimo, della sanzione prevista in caso di
omessa notificazione ed eliminazione della sanzione ammini-
strativa accessoria della pubblicazione dell’ordinanza in uno
o più giornali (comma 5); 
* aumento, da 4 mila a 10 euro nel minimo e da 10 mila a 60
mila euro nel massimo, della sanzione amministrativa in caso

Legale
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È stata pubblicata nella Gazzetta ufficiale n.
49 del 28 febbraio 2009 (Suppl. ordinario n.
28) la legge di conversione del decreto legge
30 dicembre 2008, n.207 recante “Proroga di
termini previsti da disposizioni legislative e
disposizioni finanziarie urgenti” (cd. decreto
Milleproroghe).
Si ricorda che il decreto legge in argomento,
pubblicato nella Gazzetta ufficiale del 31
dicembre 2008, ha iniziato il suo iter di
conversione al Senato, dove è stato approvato
in prima lettura, con voto di fiducia su un
maxiemendanto governativo che ha apportato
al testo varie modificazioni e integrazioni.
Successivamente il provvedimento, trasmesso
alla Camera, è stato approvato in via
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Senato. 
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di omissione delle informazioni richieste dal garante o di man-
cata esibizione della documentazione richiesta (comma 6); 
* introduzione di un nuovo articolo nel Codice (il 164-bis) che
consente, nei casi di violazioni di minore gravità, considerata
la natura anche economica o sociale dell’attività svolta, di
applicare i limiti massimi e minimi sopra evidenziati in misura
pari a due quinti. Il medesimo articolo dispone altresì che, in
caso di più violazioni commesse anche in tempi diversi in rela-
zione a banche dati di particolare rilevanza o dimensioni, si
applica, senza possibilità di applicare il pagamento in misura
ridotta, la sanzione amministrativa del pagamento di una
somma da 50 mila a 300 mila euro e che in altri casi di mag-
giore gravità, in particolare quando la violazione coinvolge
numerosi interessati, i limiti minimi e massimi di tutte le san-
zioni amministrative sopra evidenziate sono applicati in misu-
ra pari al doppio o al quadruplo considerate le condizioni
economiche del contravventore (comma 7); 
* possibilità di applicazione della sanzione amministrativa
accessoria della pubblicazione, a spese del contravventore,
dell’ordinanza-ingiunzione del Garante che irroga le sanzione
per tutte le violazioni alle disposizioni del Codice (comma 8); 
* previsione dell’arresto fino a due anni, senza possibilità di
sostituire tale sanzione con un’ammenda, in caso di violazio-
ne dell’obbligo di adottare le misure minime di sicurezza
(comma 9). 
Nel corso dell’iter di conversione del provvedimento è stata
inserita una nuova disposizione (comma 1-bis) per effetto
della quale i dati personali presenti nelle banche dati costitui-
te sulla base di elenchi telefonici pubblici formati prima del 1
agosto 2005, sono lecitamente utilizzabili per fini promozio-
nali sino al 31 dicembre 2009, anche in deroga alle norme
sull’informativa e sul consenso, dai soli titolari del trattamento
che abbiano provveduto a costituire dette banche dati prima
del 1 agosto 2005. 
L’articolo contiene, altresì (comma 10), una disposizione che
incide sul Codice del consumo (Dlgs 206/05) aumentando, da
516 a 3 mila euro nel minimo e da 5.165 a 18 mila euro nel
massimo, la sanzione amministrativa pecuniaria nel caso di
omessa informazione al consumatore o di ostacolo al diritto di
recesso o di fornitura di informazioni errate o incomplete o di
non rimborso al consumatore delle somme da questi eventual-
mente pagate per i contratti negoziati fuori dai locali com-
merciali o a distanza.
Disposizioni in materia di trasporti
Codice della strada limitazioni alla guida per neopatentati
(art. 24, comma 1)
Viene confermata la disposizione originariamente prevista dal
decreto legge con cui è stata differita al 1° gennaio 2010 l’en-
trata in vigore dei limiti di potenza specifica dei veicoli (50
Kw/T) previsti dall’art. 117 del Cds, comma 2bis, per la guida
dei neopatentati durante il primo anno di detenzione della
patente di guida.
Modifiche al codice della nautica da diporto (art. 24, comma
1 bis)
Attraverso l’aggiunta del comma 1 bis all’art. 24 vengono
introdotte delle modifiche al decreto legislativo n.171 del 18
luglio 2005.

In particolare, si stabilisce che chiunque assuma o ritenga il
comando, la condotta o la direzione nautica di unità da dipor-
to in stato di ubriachezza o sotto l’effetto di sostanze inebrianti
o stupefacenti, fatta salva l’applicazione della sospensione
della patente nautica, è soggetto alla sanzione amministrativa
del pagamento di una somma da  2.066 ad  8.263; san-
zione che viene raddoppiata in caso di comando o condotta
di una nave da diporto.
Anche per queste violazioni si applica la sanzione accessoria
della sospensione della licenza di navigazione per trenta gior-
ni. Un decreto del ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti,
di concerto con il ministro del Lavoro della Salute e delle
Politiche sociali, determinerà modalità e strumenti di accerta-
mento dello stato di ubriachezza, nonché i limiti di tolleranza
del tasso alcolemico nel sangue.
Inoltre, mediante l’inserimento dell’articolo 57 bis nel codice
della navigazione da diporto, si stabilisce che le Regioni disci-
plineranno, con proprio provvedimento, la vendita e la som-
ministrazione di bevande alcoliche in mare durante la stagio-
ne balneare, tenendo in considerazione le aree interessate da
intenso traffico diportistico, allo scopo di prevenire la realiz-
zazione di sinistri dovuti all’abuso di tali bevande nonché l’u-
tilizzo di diffusori altoparlanti sui mezzi nautici durante la sta-
gione balneare allo scopo di contrastare il fenomeno dell’in-
quinamento acustico.
Canoni di utilizzo infrastruttura ferroviaria (art. 25)
Confermando il testo originario del decreto, viene prorogato
al 31 dicembre 2009 il termine ultimo per emanare un decre-
to che, ai sensi del Dlgs 188/2003, stabilisca i nuovi criteri
per la definizione dei canoni di accesso alla infrastruttura fer-
roviaria nazionale.
Indagine conoscitiva sui servizi ferroviari e rinnovo dei con-
tratti di servizio con Trenitalia (art. 27)
Confermando la norma contenuta nel decreto, viene proroga-
to dal 15 dicembre 2008 al 30 giugno 2009 il termine per la
conclusione, da parte del ministero delle Infrastrutture e dei
trasporti, dell’indagine conoscitiva sui servizi ferroviari
(comma 2 art. 17 legge 31/2008) volta a determinare la pos-
sibilità di assicurarne l’equilibrio tra costi e ricavi, nonché le
eventuali azioni di miglioramento dell’efficienza.
Inoltre, in sede di conversione, sono state introdotte alcune
modifiche procedimentali all’articolo 25 del Dl 185 del 29
novembre 2008, riguardante i servizi di trasporto pubblico
ferroviario.
Omologazione dei veicoli e di loro parti (art. 29, comma 1
ter)
Con alcune modifiche all’art. 75 del Codice della strada (Dlgs
n.285/1992) si specifica che l’accertamento previsto ai fini
dell’omologazione dei veicoli per la loro massa in circolazio-
ne possa riguardare i singoli veicoli o gruppi di esemplari
dello stesso tipo di veicolo; inoltre, si prevedono futuri decreti
del ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, per stabilire
norme specifiche per l’approvazione nazionale dei sistemi,
componenti ed entità tecniche, nonché le idonee procedure
per la loro installazione in sostituzione od integrazione di
parti di veicoli, su tipi di autovetture e motocicli nuovi o in cir-
colazione. Tali modifiche, salvo diversa specifica indicazione,
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saranno esentate dall’obbligo di ottenere il previsto nulla osta
da parte della casa costruttrice del veicolo.
Limitazioni all’attività di noleggio di autovetture con condu-
cente (art. 29, comma 1 quater)
In sede di conversione, attraverso alcune modifiche alla legge
n. 21 del 1992, viene precisato che lo stazionamento dei
mezzi adibiti a noleggio con conducente debba avvenire
all’interno delle rimesse o presso i pontili di attracco che
dovranno situarsi esclusivamente nel territorio del Comune che
ha rilasciato l’autorizzazione al servizio di noleggio. La dis-
ponibilità di una sede, di una rimessa o di un pontile di attrac-
co situati nel territorio del comune autorizzante diviene, poi,
condizione obbligatoria per poter conseguire e mantenere
l’autorizzazione al servizio di noleggio con conducente. 
Viene precisato, inoltre, che nei comuni in cui sia operativo un
servizio di taxi, la sosta, a disposizione dell’utenza, dei mezzi
adibiti a noleggio con conducente possa avvenire esclusiva-
mente all’interno della rimessa. 
Viene specificato, inoltre, che l’inizio ed il termine di ogni sin-
golo servizio di noleggio con conducente debbano avvenire
presso la rimessa nel territorio del comune che ha rilasciato
l’autorizzazione, ferma restando la possibilità di prelevare e
condurre l’utente del servizio nel territorio di altri comuni.
Viene, poi, introdotta la compilazione obbligatoria di un
foglio di servizio per registrare le caratteristiche identificative
di ciascuna prestazione. In caso di mancato rispetto delle
richiamate disposizioni si prevedono specifiche sanzioni che
arrivano fino alla cancellazione dal ruolo dei conducenti di
veicoli adibiti a servizio pubblico non di linea.
Viene, infine, prevista la possibilità per i comuni, come recen-
temente avvenuto a Roma con delibera comunale successiva-
mente sospesa dal Tar del Lazio, di subordinare l’accesso al
proprio territorio e specificatamente alle aree a traffico limita-
to dello stesso, da parte di titolari di autorizzazioni al servizio
di noleggio con conducente rilasciate da altri Comuni, a spe-
cifica comunicazione preventiva ovvero al pagamento di un
importo di accesso.
Proroga adeguamento requisiti accesso professione autotra-
sporto (art. 29, comma 1 duodecies)
Viene disposta la proroga di un anno del termine concesso ad
alcune imprese di autotrasporto per rispettare i requisiti di
onorabilità, capacità finanziaria ed idoneità professionale
richiesti per l’accesso alla professione.
Sanzioni Antitrust (art. 9)
Nessuna variazione per l’articolo 9. Il termine per il paga-
mento delle sanzioni amministrative pecuniarie comminate
nell’anno 2008 dall’Autorità garante della concorrenza e del
mercato, a norma del decreto legislativo 2 agosto 2007, n.
145 relativo all’attuazione dell’articolo 14 della direttiva
2005/29/Ce che modifica la direttiva 84/450/Cee sulla
pubblicità ingannevole e dal Dlgs 2 agosto 2007, n. 146,
relativo all’attuazione della direttiva 2005/29/Ce relativa alle
pratiche commerciali sleali tra imprese e consumatori nel mer-
cato interno, è prorogato di trenta giorni. 
Contrasto al terrorismo internazionale (art. 11)
Resta invariata la disposizione che proroga fino al 31 dicem-
bre 2009 la richiesta dell’apposita licenza al questore per

chiunque intende aprire un pubblico esercizio o un circolo pri-
vato di qualsiasi specie, nel quale sono posti a disposizione
del pubblico, dei clienti o dei soci apparecchi terminali utiliz-
zabili per le comunicazioni, anche telematiche.
Proroga dei termini di cui al codice delle assicurazioni (art.
16, comma1)
Confermata la disposizione che, al fine di evitare il determi-
narsi di situazioni di vuoto normativo, proroga di ulteriori sei
mesi (1 luglio 2009) l’applicabilità delle disposizioni vigenti
volte ad attuare quelle previgenti norme confluite nel codice
delle assicurazioni private - di cui al Dlgs 7 settembre 2005 n.
209 - per le quali non siano state ancora emanate le corri-
spondenti nuove disposizioni applicative.
Proroga dei termini per l’impegno delle risorse derivanti
dalle sanzioni Antitrust (art. 17)
Invariata anche la disposizione che mantiene, per l’anno
2009 all’interno del fondo iscritto nello stato di previsione
della spesa del ministero dello Sviluppo economico, le risorse
derivanti dalle sanzioni amministrative irrogate dall’Autorità
garante della concorrenza e del mercato e destinate ad ini-
ziative a vantaggio dei consumatori riassegnate nell’anno
2008 e non impegnate al termine dell’esercizio.
Liquidazione coatta amministrativa dei consorzi agrari (art. 18)
Confermata la disposizione che proroga al 31 dicembre 2009
il termine relativo alla chiusura delle procedure di liquidazio-
ne coatta amministrativa dei consorzi agrari nonché all’ade-
guamento degli statuti degli stessi.
Class Action (art.19)
Permane il rinvio dell’entrata in vigore della class action al 30
giugno 2009. 
Distributori stradali di Gpl per autotrazione (art. 21) 
Risulta confermata la disposizione dell’articolo 21 che preve-
de lo slittamento al 31 dicembre 2009 del termine per l’ade-
guamento degli impianti di distribuzione stradale di Gpl per
autotrazione.
Disposizioni in materia di concessioni autostradali ed arbi-
trati (art 29 quinquiesdecies)
Per quanto riguarda Autostrade spa è da segnalare che salta-
no gli obblighi previsti in capo alle società concessionarie auto-
stradali (Autostrade) relativamente agli affidamenti di forniture
e servizi che, per importi superiori alla soglia di rilevanza
comunitaria, prevedevano l’attuazione degli affidamenti nel
rispetto del codice dei contratti pubblici (decreto legislativo 12
aprile 2006, n.163). Con la disposizione inserita viene elimi-
nato l’obbligo di gara previsto dal Codice degli appalti e viene
consentito alle concessionarie l’affidamento “in house” - attra-
verso società controllate - fino al 60% dei lavori.
Commercializzazioni medicinali veterinari omeopatici (art. 33)
Confermata la disposizione sulla commercializzazione dei
medicinali veterinari omeopatici fino al 31 dicembre 2009.
Proroghe in materia di farmaci (art. 34)
Confermata la disposizione che proroga al 31 dicembre 2009
gli effetti della facoltà esercitata dalle aziende farmaceutiche
in ordine alla sospensione della riduzione del 5 per cento dei
prezzi. Resta fermo il rispetto dei risparmi programmati e,
conseguentemente, dei budget assegnati alle predette azien-
de, in coerenza con i vincoli discendenti dai tetti di spesa sta-
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biliti dalla vigente normativa in materia farmaceutica.
Proroga di termini in materia di autorizzazione paesaggisti-
ca (art. 38)
Invariata la proroga dal 31 dicembre 2008 al 30 giugno
2009 del termine entro cui i comuni devono approvare le
autorizzazioni paesaggistiche.
Compenso per la riproduzione privata di fonogrammi e
videogrammi (art. 39)
Resta invariata anche la proroga dal 31 dicembre 2008 al 31
dicembre 2009 per l’emanazione del decreto del ministro per
i Beni e delle attività culturali, con cui è determinato il com-
penso riconosciuto agli autori e ai produttori di fonogrammi,
nonché ai produttori originari di opere audiovisive, agli artisti
interpreti ed esecutori e ai produttori di videogrammi, e ai loro

aventi causa.
Locazione di immobili commerciali (art. 41, comma 16-duo-
decies)
All’interno di questo articolo si segnala una disposizione in
materia di locazioni di immobili commerciali a parziale modi-
fica dell’articolo 32 della legge 392/1978. Detta modifica
comporta l’applicazione del limite del 75% della variazione
accertata dall’Istat per le famiglie di operai ed impiegati all’a-
deguamento del canone di locazione, solamente ai contratti di
durata minima (6+6). Per tutti gli altri salta, il limite del 75%
posto all’aumento del canone. La seconda modifica interviene
sempre sull’articolo 32 della legge 392/78 e sancisce la
retroattività della predetta disposizione e la sua applicabilità
ai contratti di locazione attualmente in corso.
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Leggi e provvedimenti

Finanziamento
dei controlli sanitari ufficiali

Come già comunicato con l’articolo di questa stessa Direzione
pubblicato sull’Informatore del mese di febbraio 2009 a pag.
46, cui si rimanda, nella Gazzetta ufficiale n. 289 dell’11
dicembre 2008 è stato pubblicato il decreto legislativo 19
novembre 2008, n. 194 recante “Disciplina delle modalità di
rifinanziamento dei controlli sanitari ufficiali in attuazione del
regolamento (Ce) n. 882/2004”. 
Entrato in vigore il 12 dicembre, il decreto stabilisce le moda-
lità di finanziamento dei controlli sanitari ufficiali, eseguiti
dalle autorità competenti per la verifica della conformità alla
normativa in materia di mangimi e di alimenti. 
Le nuove tariffe sostituiscono qualsiasi altra precedente tariffa,
sono a carico degli operatori dei settori interessati dai controlli
e riguardano gli stabilimenti di produzione e di ingrosso.
Sono, per ora, esclusi gli esercizi al dettaglio ed i pubblici
esercizi. 
Si è ora in attesa del previsto decreto interministeriale di appli-
cazione (Sanità ed Economia) previsto dall’art. 10 del prov-
vedimento - la cui pubblicazione è attesa per la metà del mese

di febbraio - che deve dettare le modalità tecniche di versa-
mento delle tariffe e, possibilmente, cogliere l’occasione per
chiarire alcuni dubbi interpretativi. 
Con riferimento all’allegato A, che detta le tariffe che si appli-
cano alle attività di macellazione, sezionamento e selvaggina
cacciata (sezioni 1, 2 e 3), alla produzione del latte (sezione
4), alla pesca e all’acquacoltura (sezione 5) ed agli altri pro-
dotti (sezione 6), tra cui si citano i centri di cottura, la produ-
zione di integratori alimentari, quella dei prodotti di IV e V
gamma, i mulini, la produzione di surgelati, di conserve vege-
tali, la produzione e l’imbottigliamento del vino, i mercati
all’ingrosso di ortofrutticoli freschi, i depositi alimentari in
genere, si comunica che le Ausl sono impegnate in una pun-
tuale ricognizione delle aziende sottoposte al finanziamento
dei controlli ufficiali ed al loro inserimento in una delle tre
fasce di contribuzione previste. 
In caso di difficoltà, le stesse Ausl inviteranno gli Osa (opera-
tori del settore alimentare) ad autocertificare la propria fascia
produttiva. 
Le Regioni, infine, hanno invitato il ministero della Salute ad
inserire nell’emanando decreto una disposizione diretta a fis-
sare una maggiorazione del 30% nel caso in cui, nel termine
di 60 giorni, gli operatori non provvedano al pagamento. 

Varie
Termini di pagamento
Dlgs n. 231/2002 
Saggio di interesse
Primo semestre 2009
Nella Gazzetta ufficiale n. 26 del 2 febbraio 2009, il ministe-
ro dell’Economia e delle Finanze ha comunicato che il saggio
di interesse da applicare a favore del creditore nei casi di
ritardo nei pagamenti nelle transazioni commerciali per il
semestre 1° gennaio - 30 giugno 2009 è determinato nella

misura del 2,50%.
Tale saggio di riferimento, ai sensi e per gli effetti del decreto
legislativo n. 231 del 9 ottobre 2002 (relativo alla lotta contro
i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali), deve
essere maggiorato di sette punti percentuali (art. 5, comma 1).
Si ricorda che tale determinazione del saggio di interessi è, in
linea generale, derogabile dalle parti. 
In caso di contratti aventi ad oggetto la cessione di prodotti
alimentari deteriorabili il saggio di interessi di cui all’art 5,
comma 1 è maggiorato di ulteriori due punti percentuali ed è
inderogabile.



Bando progetto
“Sostes”
per l’innovazione
e il sostegno

al capitale umano 
prioritariamente nel settore 
tessile-abbigliamento

Regione Lombardia, Camere di Commercio
Lombarde e Unioncamere Lombardia hanno
approvato il bando progetto Sostes a favore
delle imprese del settore tessile
abbigliamento.
Il bando si articola in tre azioni distinte. �

centri di servizi alle imprese specializzate nel settore tessile-
abbigliamento; Consorzi di imprese; Ats per progetti di promo-
zione e diffusione dell’innovazione e dell’aggregazione im-
prenditoriale nelle imprese della filiera tessile-abbigliamento
In relazione all’Azione A: l’agevolazione consiste in un contri-
buto fino a un massimo di 30.000 € pari al:
- 60% delle spese ammesse per le imprese del sistema mani-
fatturiero ;
-75% delle spese ammesse per le imprese del sistema manifat-
turiero della filiera tessile-abbigliamento 
In relazione all’Azione B: l’agevolazione consiste in un contri-
buto fino a un massimo di 10.000 € pari al 75% delle spese
ammesse;
In relazione all’Azione C: l’agevolazione consiste in un contri-
buto fino a un massimo di 30.000 € pari al 75% delle spese
ammesse. 
Le domande di contributo devono essere presentate in forma
telematica, e completate da invio cartaceo entro 10 giorni
consecutivi dall’invio telematico, a partire dal 3 marzo 2009
e fino ad esaurimento fondi.

Contributi alle micro, 
piccole e medie imprese 
per il sostegno dell’innovazione 
e dell’imprenditorialità 
nel settore dei servizi 
alle imprese
Scadenza 28 maggio 2009

Regione Lombardia e Sistema camerale lombardo, nell’ambi-
to degli impegni assunti con l’accordo di programma per lo
sviluppo economico e la competitività del sistema lombardo,
hanno approvato il bando per l’assegnazione di contributi alle
micro-Pmi finalizzato al sostegno dell’innovazione e dell’im-
prenditorialità nel settore dei servizi alle imprese. Il bando è
articolato in due misure: A. “Sostegno alla creazione di nuove
imprese di produzione di servizi innovativi” per la messa a
disposizione nel mercato lombardo di servizi avanzati o l’au-
mento del contenuto di tecnologia dei servizi prodotti; B.
“Sostegno all’aggregazione di imprese per la produzione di
servizi integrati” per la produzione di global service i servizi
chiavi in mano, grazie anche alla collaborazione tra speciali-
sti che garantiscono servizi e prodotti complementari. Lo stan-
ziamento economico riservato alla provincia di Milano su cia-
scuna misura è di 375.000 €. Le domande di contributo pos-
sono essere presentate:
- per la misura A, da soggetti che intendono costituire una
nuova impresa rientranti nelle categorie imprese singole o
associate, anche artigiane; persone fisiche; altri soggetti di
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Azione A: Contributi e assistenza per l’innovazione delle pic-
cole e medie imprese del sistema manifatturiero lombardo,
compresi gli artigiani, con priorità alla filiera tessile-abbiglia-
mento, per progetti di innovazione e aggregazione imprendi-
toriale/qualificazione delle risorse umane;
Azione B: Contributi e assistenza per l’innovazione delle
micro e piccole imprese del sistema distributivo al dettaglio del
tessile-abbigliamento per progetti di innovazione e aggrega-
zione imprenditoriale/qualificazione delle risorse umane.
Azione C: Contributi e assistenza agli operatori (associazioni
imprenditoriali lombarde o loro società di servizi alle imprese;



diritto privato aventi finalità di ricerca, compresi nella classifi-
cazione Istat Ateco 2007 n. 62; 63; 70; 71; 72; 73; 74; 78;
- per la misura B, da una delle imprese con ruolo di capofi-
la/mandatario di un’aggregazione composta da almeno 3
Mpmi, anche artigiane, comprese nella classificazione Istat
Ateco 2007 n. 72; 74. 
Sono soggetti beneficiari la nuova impresa (misura A); la
nuova impresa o consorzio, o l’impresa capofila, in caso di Ati
o altra aggregazione, (misura B.), aventi sede legale e opera-
tiva in una delle province lombarde. Le proposte, di importo
non inferiore a 20.000 € e non superiore a 250.000 €, sono
cofinanziate in misura pari al 60% delle spese ammissibili, di
cui il 40 a fondo perduto, e il 20% da rimborsare a rate costan-
ti al tasso di interesse dello 0,50%, per un massimo di cinque
anni. Le domande devono essere presentate in forma telemati-
ca, e completate da invio cartaceo entro 10giorni consecutivi
dall’invio telematico, a partire dalle ore 9:30 del 3 marzo
2009.

Voucher multiservizi 2009
per il sostegno 
dell’internazionalizzazione 
delle pmi lombarde 
Scadenza 31 dicembre 2009

Regione Lombardia e Sistema camerale lombardo rilanciano
per l’anno 2009 il bando voucher multiservizi per l’accompa-
gnamento delle imprese lombarde in tutte le fasi del processo
di internazionalizzazione. Sono disponibili risorse pari a
1.600.000 € , di cui 488.000 € riservate alla provincia di
Milano, e 235.000 € destinate alla provincia di Monza e
Brianza. Le micro, piccole e medie imprese aventi sede legale
o operativa in Lombardia, ad esclusione di quelle operanti nei
settori formazione e nei cd settori esclusi dal regime de mini-
mis” (agricoltura e pesca; trasporti; esportazioni; trattamento
preferenziale dei prodotti nazionali; produzione, trasforma-
zione, commercializzazione di alcuni prodotti) possono richie-
dere un voucher che consente di acquisire diverse tipologie di
servizi, quali: 1) Ricerca partner esteri; 2) Analisi di settore e
ricerca di mercato finalizzata alla penetrazione nei mercati
esteri; 3) Ricerca agenti e distributori; 4) Ricerca fornitori; 5)
Assistenza tecnica alle imprese; 6) Formazione/Informazione.

Il voucher, del valore di 2.604,17 € (al lordo delle ritenute di
legge), a fronte di una spesa minima di 4.000,00 €, può esse-
re utilizzato dalle imprese dal 26 febbraio al 31 dicembre
2009 per acquisire uno o più servizi presso i soggetti fornito-
ri individuati nell’elenco pubblicato sul sito internet: www.lom-
bardiapoint.it.

Voucher 2009
per partecipazione
a missioni economiche
all’estero
Scadenze: 30 giorni prima 
dello svolgimento della missione 

In attuazione dell’accordo di programma per la competitività
del sistema economico lombardo siglato tra Regione
Lombardia e Camere di commercio lombarde, è stato appro-
vato il nuovo bando finalizzato all’assegnazione di voucher
alle imprese per la partecipazione a missioni imprenditoriali
all’estero. Possono usufruire del voucher le micro Pmi, a esclu-
sione di quelle operanti nel settore della formazione e nei set-
tori esclusi dalla normativa Ce “de minimis”, aventi sede lega-
le o operativa attiva in Lombardia. Le imprese interessate devo-
no rivolgersi a: Camere di commercio lombarde e loro azien-
de speciali; LombardiaPoint esteri; associazioni di imprese;
consorzi e società consortili; consorzi export; associazioni di
categoria e territoriali industriali, artigianali e commerciali,
così come elencati sul sito internet: www.lombardiapoint.it. Il
valore del voucher erogato (al lordo delle ritenute di legge) è di
2.604,17 € per le destinazioni Giappone, Australia/Oceania,
Usa e Canada; 2.083,33 € per le destinazioni Asia, Russia,
America Latina, Mediterraneo e Africa; 1.041,67 € per le
destinazioni Ue 15 e Svizzera 1.562,50 € per le altre destina-
zioni Europa. In fase di prima applicazione del bando la
richiesta di voucher dovrà essere presentata dal 23/2/2009
entro 10 gg. dalla data di svolgimento della missione prescel-
ta (1/3/2009 - 30/4/ 2009); successivamente entro 30 gg.
dalla data di svolgimento (1/5/2009 - 31/7/2009;
1/8/2009 - 31/10/2009; 1/11/2009 - 31/12/2009). Il
calendario delle missioni viene aggiornato con cadenza trime-
strale ed è visibile sul sito internet: www.lombardiapoint.it.
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Il Sistema Dote 
per i servizi
di istruzione, 
formazione e lavoro

La Dote Formazione

La Regione Lombardia ha introdotto il
“Sistema Dote” per la programmazione dei
servizi di istruzione, formazione e lavoro per
l’anno 2009.
In base al Sistema Dote a ciascun utente è
riservata una quota da utilizzare per accedere
ai servizi di istruzione, formazione
professionale e inserimento lavorativo messi
a disposizione da una rete di operatori
accreditati dalla Regione. �
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Il Sistema Dote per i servizi di
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Il Sistema Dote si articola in tre grandi linee di intervento, a
loro volta organizzate in specifici ambiti di azione: la Dote
scuola, destinata ai ragazzi che frequentano le scuole pubbli-
che e paritarie della Lombardia, la Dote lavoro, per le perso-
ne (disoccupati, inoccupati, lavoratori in mobilità e cassa inte-
grazione) tra i 16 e i 64 anni che vogliono inserirsi e reinse-
rirsi nel mercato del lavoro e la Dote formazione.
La Dote formazione è riservata ai residenti o domiciliati in
Lombardia che, tra i 16 e i 64 anni, intendono rafforzare e
accrescere le proprie competenze, conoscenze ed abilità e di
conseguenza migliorare la propria situazione professionale,
usufruendo dei servizi formativi del sistema di istruzione e for-
mazione professionale regionale.
Alla Dote formazione sono destinati, per il 2009, 25 milioni
di euro e il contributo massimo per ciascun utente è di 5mila
euro.
Ne possono usufruire anche gli occupati - titolari, liberi pro-
fessionisti, lavoratori dipendenti - a condizione che frequenti-
no i corsi al di fuori dell’orario di lavoro.
La Regione istituirà un catalogo degli enti di formazione
accreditati che potranno erogare i servizi previsti dal Sistema
Dote.
Le strutture formative collegate all’Unione Ctsp - Scuola
Superiore Ctsp e Capac Politecnico del Commercio - al fine di
presentare la loro candidatura per poter rientrare nel catalo-
go regionale, stanno ampliando e integrando la loro offerta
formativa in collaborazione con le associazioni appartenenti
al sistema Unione Ctsp e in funzione delle specifiche esigenze
formative espresse dalle imprese.
Successivamente alla pubblicazione del catalogo regionale le
associazioni raccoglieranno le adesioni ai corsi da parte delle
aziende e i centri di formazione presenteranno le corrispon-
denti richieste di Doti alla Regione per conto delle imprese.
A seguito dell’attivazione del finanziamento da parte della
Regione, verrà data infine conferma ai partecipanti dell’avvio
dell’attività formativa.
La Direzione Formazione e Studi dell’Unione è disponibile ai
numeri 02.7750.677-688 per eventuali altre informazioni. 
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formulario. Viene rilasciato su richiesta scritta dell’esportatore
o, sotto la responsabilità di quest’ultimo, del suo rappresen-
tante autorizzato. Alla domanda di rilascio deve essere alle-
gato ogni documento giustificativo utile, atto a comprovare
che i prodotti da esportare possono dar luogo al rilascio di un
certificato di circolazione delle merci Eur 1 o Eur 1 Med.
Dichiarazione a lungo termine
Il regolamento Ce 1207/2001, modificato dai Reg. Ce
1617/2006 e Reg. Ce 75/2008, prevede la possibilità di
dichiarare l’origine preferenziale con una semplice dichiara-
zione sottoscritta dal fornitore in caso di spedizioni di merce
di origine preferenziale da un paese della Ue (per es. Italia)
ad un altro Paese Ue per successiva esportazione in un paese
extra Ue, beneficiario di accordi preferenziali.
Tale dichiarazione permette il rilascio del certificato Eur1 da
parte della dogana Ue di esportazione e può essere emesso
con validità annuale (dichiarazione a lungo termine del forni-
tore). I fac-simile delle dichiarazioni del fornitore per la spedi-
zione a lungo termine sono pubblicati nei Reg. Ce citati.
Certificato Atr
La Comunità europea e la Turchia sono legate da un’unione
doganale entrata in vigore il 1 gennaio 1996 che prevede la
libera circolazione dei prodotti industriali e dei prodotti agri-
coli trasformati sia per le merci prodotte dalle due parti così
come per quelle provenienti dai paesi terzi a condizione che
siano in libera pratica (abbiano già assolto il pagamento dei
diritti doganali e tasse eventualmente esigibili al momento del-
l’importazione) e siano accompagnate dal certificato di circo-
lazione Atr.
Gli accordi commerciali tra l’Ue e la Turchia avvengono secon-
do due regimi preferenziali basati su due diversi concetti:
* Libera pratica per i prodotti agricoli trasformati ed altri pro-
dotti industriali, nell’ambito dell’unione doganale.
Il certificato che prova lo status di libera pratica è il certifica-
to Atr (non attesta l’origine delle merci)
* Libera circolazione per i prodotti agricoli e per gli ex Ceca.
L’origine preferenziale viene attestata mediate: il certificato
Eur 1 oppure con la dichiarazione su fattura.
Eur2 - Dichiarazione su fattura
L’origine preferenziale può essere certificata anche dall’espor-
tatore con: Eur 2 o dichiarazione su fattura.
Il formulario Eur 2 è emesso direttamente dall’esportatore
senza necessità di visto doganale ed ha lo scopo di documen-
tare il carattere originario delle merci. Attualmente è utilizza-
to, nel limite degli importi previsti, per le sole merci oggetto di
spedizioni postali.
L’origine preferenziale può essere certificata, in luogo del cer-
tificato Eur1, anche con una dichiarazione sulla fattura, a
norma dell’art. 89 o 116 del Reg. Ce 2454/93 alle seguenti
condizioni:
1. fino a euro 6.000 per spedizione (per Tunisia e Marocco
fino a euro 5.110);
2. senza limiti di valori per gli esportatori autorizzati dalle
direzioni regionali delle dogane competenti per territorio (cir-
colare n. 227/D del 7.12.2000).
La dichiarazione su fattura deve essere compilata dall’esporta-
tore, preferibilmente a macchina, o stampata sulla fattura, e
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per le merci originarie dell’Ue importate in
tali paesi e per le merci originarie di tali paesi
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Le merci spedite dall’Ue possono beneficiare delle esenzioni o
riduzioni daziarie previste da tali accordi solo se accompa-
gnate da certificato di origine preferenziale Eur1 rilasciato
dagli uffici doganali attestante l’origine preferenziale delle
merci.
I certificati di origine preferenziale Eur1 sono previsti dal
Codice doganale europeo e le disposizioni che ne regolano il
rilascio sono contenute nel Protocollo degli accordi che l’Ue ha
siglato con ciascun paese interessato.
Il protocollo di origine contenuto in ciascuno degli accordi
definisce i criteri per stabilire se le merci ottenute dalla trasfor-
mazione di materie prime o parti di origine diversa possono
considerarsi di origine preferenziale.
Nel paese di destinazione della merce, il trattamento preferen-
ziale è concesso con la presentazione di:
* certificati di origine preferenziale Eur 1 o Eur Med
* certificati di libera pratica Atr (solo per la Turchia)
rilasciati dalla dogana del paese esportatore.
Eur1-Eur1 Med
Il certificato di circolazione Eur1 e la domanda per il suo rila-
scio devono esser conformi ai modelli contenuti nell’allegato
21 del Reg. Ce 2454/93. Attesta l’origine preferenziale delle
merci negli scambi con il Paese/i indicati nella casella 2 del



deve recare la firma manoscritta in originale dell’esportatore
stesso. Se la dichiarazione d’origine preferenziale su fattura è
compilata da un esportatore autorizzato (art. 90 o 117 del Reg.
Ce 2454/93) deve essere indicato il numero dell’autorizzazio-
ne. Gli esportatori autorizzati sono dispensati dall’obbligo di fir-
mate a mano e dall’obbligo di indicare il nome del firmatario.
Cumulo
A seguito dell’entrata in vigore degli accordi paneuromediter-
ranei gli Eur 1 e le dichiarazioni sostitutive di Eur1 e le dichia-
razioni del fornitore con destinazione di alcuni paesi benefi-
ciari prevedono l’indicazione dell’applicazione del cumulo o
dell’assenza di cumulo nelle lavorazioni effettuate sul prodot-
to. Le istruzioni in proposito sono pubblicate con circolare
dell’Agenzia delle Dogane n.44/D del 1 dicembre 2006.
Quando nella produzione di un prodotto sono coinvolti due o
più soggetti di paesi diversi e tali paesi applicano le stesse
regole d’origine ed abbiano siglato tra loro accordi di libero
scambio, l’origine può essere cumulata. In tal caso, la lavora-
zione o trasformazione eseguita in ciascun paese partner sui
prodotti originari non deve essere una “lavorazione o trasfor-
mazione sufficiente” per conferire al prodotto finito lo status di
prodotto originario del Paese partner, ma essa deve andare
oltre le operazioni minime previste dagli accordi. (origine
cumulativa).
Il cumulo Pan Euromed è il termine con cui si indica il sistema
di cumulo diagonale tra la Comunità europea ed un numero di
Paesi europei e mediterranei. Il cumulo può essere applicato
soltanto se i paesi di fabbricazione e di destinazione finale
hanno concluso accordi di libero scambio, contenenti norme di
origine identiche, con tutti i paesi che partecipano all’acquisi-
zione del carattere originario, cioè con tutti i paesi di cui sono

originari i materiali utilizzati. I materiali originari di paesi che
non hanno concluso accordi con i paesi di fabbricazione e di
destinazione finale sono considerati non originari.
I paesi che operano con il sistema di cumulo Pan Euromed
sono: Paesi Ce, Efta (Islanda, Liechtenstein, Norvegia e
Svizzera), Turchia, Isole Faroer, paesi Maghreb (Algeria,
Marocco e Tunisia), paesi Machrak (Egitto, Giordania, Libano
e Siria), Israele, Cisgiordania e Striscia di Gaza.
Il cumulo diagonale si attua tra più di due paesi. Se i paesi
A,B,e C hanno siglato tra loro accordi e tutti applicano le stes-
se regole d’origine per quanto riguarda le lavorazioni o tra-
sformazioni di materiali non originari, il paese A può appli-
care il cumulo diagonale nei suoi scambi commerciali con gli
altri due paesi, se gli accordi prevedono tale cumulo.
Oltre al cumulo diagonale, esiste il cumulo totale e bilaterale. 
Nel cumulo totale la lavorazione o trasformazione sufficiente
non deve necessariamente essere effettuata nel territorio di un
singolo paese. Pertanto, si tiene conto di tutte le lavorazioni o
trasformazioni subite da un prodotto nell’ambito territoriale di
un accordo di libero scambio, senza che i prodotti utilizzati
debbano necessariamente essere originari di uno dei paesi
partner. È attuato, per esempio, nella See e con Tunisia,
Algeria e Marocco.
Il cumulo bilaterale si applica esclusivamente ai materiali ori-
ginari di due paesi partner. I produttori di ciascun paese par-
tner possono utilizzare materiali e componenti che hanno ori-
gine dell’altro paese come fossero originari del proprio. Le
lavorazioni eseguite in un paese partner si sommano a quelle
eseguite nell’altro paese partner e conferiscono il carattere ori-
ginario alle merci che tra loro si scambiano (per es. Accordo
Ce - Egitto).
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Sentenza
Corte di giustizia europea
del 9.3.2006
Causa Beemsterboer
Linee guida su conseguenze

CIRCOLARE prot. 67734 Ru dell’Agenzia delle Dogane
del 30 gennaio 2009. Commissione europea. Documento di
lavoro Taxud/2006/1222 - definitivo - Linee guida riguardo
alle conseguenze della sentenza della Corte del 9 marzo
2006, causa C-293/04 “Beemsterboer”.

La Commissione europea ha redatto la versione definitiva del
documento di lavoro Taxud/2006/1222, inerente le linee
guida riguardo alle conseguenze della sentenza della Corte di
giustizia delle Comunità europee del 9 marzo 2006, resa
nella causa C-293/04 “Beemsterboer”, avente ad oggetto la
domanda di pronuncia pregiudiziale proposta da un tribuna-

le olandese in merito all’interpretazione dell’articolo 220,
paragrafo 2, lett. b), del codice doganale comunitario (Cdc),
così come modificato per effetto del regolamento (Cee) n.
2700/2000, del 16  novembre 2000, del Parlamento e del
Consiglio.
Si fa presente che circa i riflessi della citata sentenza sull’atti-
vità amministrativa e processuale di questa Agenzia, si è già
argomentato con nota prot. n. 2551 del 1/8/2006, inoltrata
a codeste direzioni regionali e, per conoscenza, all’ufficio
antifrode centrale, all’area centrale verifiche e controlli tributi
doganali e accise - laboratori chimici e dell’Avvocatura gene-
rale dello Stato.
Tale sentenza riveste peculiare importanza in quanto fornisce
ulteriori precisazioni in merito alla ripartizione dell’onere
della prova circa l’inesattezza dei certificati d’origine. In par-
ticolare, con essa si stabilisce che chi invoca il terzo comma
del citato art. 220, paragrafo 2), lett. b) del Cdc, deve fornire
le prove necessarie al successo della sua pretesa. Pertanto, in
linea di principio, spetta alle autorità doganali degli Stati
membri dell’Unione europea, per procedere al recupero a
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posteriori dei dazi, fornire la prova che il rilascio dei certifica-
ti inesatti è imputabile all'inesatta presentazione dei fatti da
parte dell’esportatore, salvo che tale prova non possa essere
fornita per una negligenza imputabile soltanto all’esportatore.
In quest’ultimo caso, invero, incombe al debitore dei dazi
dimostrare che tali certificati rilasciati dalle autorità del Paese
terzo si basavano su un’esatta presentazione dei fatti, circo-
stanza, quest’ultima, che non giustificherebbe la contabilizza-
zione a posteriori dei dazi.
Col documento in oggetto, approvato dai membri del comitato
del codice doganale - sezioni rimborso e sgravi nel corso della
seduta del 23 maggio 2008, la commissione europea detta
istruzioni tese a consentire l’applicazione dell’articolo 220,
paragrafo 2,  lettera b), del Cdc, in conformità alle massime
della citata sentenza della Corte di giustizia, e invita tutti gli
Stati membri ad applicare le disposizioni in esso contenute.
Il documento in questione è di rilevante importanza in quanto
apporta modifiche al modus operandi in tema di controllo in
materia di origine preferenziale.
In particolare, gli Stati membri sono invitati ad aggiungere
alle richieste di controllo a posteriori dei certificati di origine
preferenziale inviate alle autorità dei Paesi d’esportazione,
qualora gli stessi certificati fossero rilasciati per prodotti non
aventi i requisiti per essere considerati originari, oppure non
fosse possibile confermare tale carattere originario, anche
domande interessanti ai fini della contabilizzazione dei dazi.
Con tali richieste, le autorità del Paese terzo sono invitate a
chiarire se l’inesattezza del certificato rilasciato sia imputabi-
le ad una non corretta presentazione dei fatti da parte del-
l’esportatore e se quest’ultimo abbia consentito l’accesso ai
documenti e alle informazioni necessari per il controllo a
posteriori, da parte della autorità del Paese terzo a ciò depu-
tate, del carattere originario dei prodotti. Sulla legittimità di
tali domande di informazioni al Paese terzo, che eccedono la
semplice richiesta di controllo a posteriori della correttezza dei
certificati di origine preferenziale, la Commissione europea,
dopo aver interpellato al riguardo i propri servizi giuridici, ha
riferito, in sede di Comitato, che le stesse trovano legittimazio-
ne nell’ambito dell’attività di cooperazione amministrativa tra
gli Stati, nonché nelle stesse regole del sistema delle preferen-
ze generalizzate (Spg), che consentono, peraltro, di reiterare
la richiesta in caso di risposta assente o carente.
In proposito, si segnala che la succitata procedura è applica-
bile:
1) alle nuove future richieste di controllo a posteriori, o, nel
caso in cui sopraggiunga un fatto nuovo, alle richieste di con-
trollo già espletate;
2) ai casi in cui occorra inviare un sollecito al Paese terzo, non
avendo quest’ultimo dato esisto alla richiesta iniziale e non
essendo ancora scaduti i termini per effettuare la seconda
richiesta di controllo.
Il documento in discorso, inoltre, sottolinea le seguenti circo-
stanze per le quali la sentenza “Beemsterboer” non  ha effet-
to e, pertanto, non si applica la suindicata procedura: certifi-
cati d’origine non conformi alle norme (non firmati o non tim-
brati) e non applicabili alle merci dichiarate; situazioni in cui
la richiesta di controllo a posteriori rivolta alle autorità del

Paese terzo è basata su “ragionevoli dubbi” circa l'autenticità
formale del documento (documento falso o contraffatto).
Riguardo alla reazione del Paese terzo in ordine alle richieste
di controllo a posteriori dei certificati di origine preferenziale,
corredati delle menzionate domande di  informazioni supple-
mentari, l’esecutivo comunitario, nel documento in oggetto, ha
prospettato due ipotesi:
a) assenza di risposta;
b) conferma di inesattezza del certificato di origine, senza
però l’indicazione della sussistenza o meno di una presenta-
zione dei fatti non corretta da parte dell’esportatore.
Nel caso a), per mancanza di elementi probatori, non si può
presupporre una presentazione scorretta dei fatti da parte del-
l’esportatore e, quindi, non si può procedere alla contabiliz-
zazione a posteriori dei dazi. In effetti, l’omessa risposta da
parte delle autorità del Paese terzo consultate,  comporta,
secondo alcune disposizioni doganali (cfr.: art. 94, paragrafo
5, e 122 del Regolamento Cee n. 2454/93; l’articolo 32,
paragrafo 6, del protocollo dell’accordo See in materia di
regole di origine; l’articolo 133 dei protocolli pan-euro-medi-
terranei relativi alla definizione di prodotti originari e ai meto-
di di cooperazione relativi alla definizione di prodotti origina-
ri e ai metodi di cooperazione amministrativa; l’articolo 32,
paragrafo 6, del protocollo n. 1 dell’allegato V dell’accordo
di partenariato tra i membri del gruppo degli Stati dell’Africa,
dei Caraibi e del Pacifico, da un lato, e in Comunità europea
e i suoi Stati membri, dall'altro, firmato a Cotonou il 23 giu-
gno 2000), il rifiuto, salvo circostanze eccezionali, del benefi-
cio del trattamento preferenziale ed il riconoscimento dell’ine-
sattezza del certificato di origine preferenziale, ma non per
questo, si può concludere che l’esportatore abbia fornito
un’inesatta presentazione dei fatti per ottenere un documento
indicante che le merci avevano diritto al trattamento preferen-
ziale.
Nel caso b) sorge il debito doganale a causa della non rico-
nosciuta origine preferenziale della merce, che però, a causa
dell’assenza di elementi probatori, non potrà essere contabi-
lizzato a posteriori.
In altri termini, nei casi in cui: non pervenga nessuna risposta
da parte delle autorità del Paese terzo consultato; la risposta
di tali autorità non fornisce informazioni circa l’esattezza o
inesattezza della presentazione dei fatti fornita dall’esportato-
re; le autorità doganali dello Stato membro di importazione
non possiedono altre prove dell’inesattezza della presentazio-
ne dei fatti fornita dall’esportatore, si deve concludere, innan-
zitutto, che la preferenza tariffaria va rifiutata (salvo circostan-
ze eccezionali) e, in secondo luogo, purché il debitore abbia
agito in buona fede e rispettato tutte le disposizioni previste
dalla normativa vigente riguardo alla dichiarazione in doga-
na, che la non contabilizzazione (o sgravio o rimborso) è giu-
stificata (giustificato). In questi casi, pertanto, si avrebbe la
nascita del debito doganale i cui relativi dazi non potranno
essere recuperati.
La contabilizzazione, invece, si può considerare giustificata
soltanto se le autorità doganali dello Stato membro di impor-
tazione:
• stabiliscono, alla luce di altre prove (inchieste Olaf o nazio-
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nali), che il certificato in questione era stato redatto in base ad
un’inesatta presentazione dei fatti fornita dall’esportatore e
che le autorità del Paese terzo non erano in grado di sapere
se le merci soddisfacevano o no le condizioni atte a conferire
il carattere originario;
• oppure stabiliscono che il debitore non ha agito in buona
fede o non ha rispettato tutte le disposizioni previste dalla nor-
mativa vigente riguardo alla dichiarazione in dogana.
Con riferimento, poi, all’implicazione per le procedure di
recupero in corso, nel documento in parola, si specifica, altre-
sì, che tali procedure, qualora non  conformi ai principi della
sentenza Beemsterboer, devono essere interrotte, salvo sussi-

stano prove che il debitore non ha agito in buona fede o non
ha rispettato tutte le disposizioni previste dalla normativa
vigente riguardo alla dichiarazione in dogana e/o che il cer-
tificato è stato rilasciato sulla base di un’inesatta presentazio-
ne dei dati fornita dall’esportatore.
Al fine di una più approfondita cognizione delle suesposte
argomentazioni si trasmette il documento di lavoro in oggetto
(allegato 1) e si invitano codeste direzioni regionali a dirama-
re il contenuto ai dipendenti uffici, nonché a vigilare, onde evi-
tare comportamenti difformi nei vari Stati comunitari, sulla
corretta applicazione delle disposizioni, non mancando di
segnalare eventuali difficoltà operative.
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famiglie e imprese che rimandano le spese. Anche perché le
banche, impegnate a rimettere a posto i bilanci, diventano più
selettive nel credito. L’edilizia patisce, pure in Italia, la fine di
un lungo ciclo espansivo (...)”.
La sfiducia si è materializzata nel giro di pochi mesi, inne-
scando un perverso circolo vizioso tra caduta delle borse,
crollo della fiducia di famiglie e imprese, flessione dei consu-
mi di beni durevoli e degli investimenti, ulteriore discesa dei
corsi azionari.
Fattori all’origine della crisi
Appare chiaro che la politica economica e monetaria non è
stata all’altezza della situazione.
Le misure di contenimento della crisi sono apparse inadegua-
te, non sono riuscite a favorire l’inversione del trend negativo
delle Borse, non hanno rassicurato le banche e i risparmiato-
ri, hanno lasciato con il “fiato sospeso” le aziende, che hanno
finito per sospendere a tempo indeterminato le proprie deci-
sioni di spesa.
Uno dei nodi irrisolti è senz’altro costituito dalla difficoltà di
capire quale possa essere l’entità del buco finanziario, che
banche ed intermediari creditizi non bancari hanno accumu-
lato nei loro bilanci.
L’incertezza, sottesa alla paura di valutare questo fenomeno
nelle sue reali dimensioni, non fa altro che aggravare lo sce-
nario generale, perché impedisce ai consumatori e alle impre-
se di essere consapevoli delle nuove condizioni di mercato e,
quindi, di assumere le decisioni di consumo e di investimento
coerenti.
Per cercare di capire cosa è successo e cosa sta succedendo è
necessario adottare una visione di lungo periodo, in grado di
abbracciare un tempo sufficientemente lungo a evidenziare le
tendenze, che hanno portato alla globalizzazione del mercato.
In questa prospettiva è utile farsi aiutare dall’analisi di Ignazio
Visco, vicedirettore generale della Banca d’Italia, che ha
affrontato il tema dell’origine di questa crisi nella sua lezione
inaugurale per l’anno accademico 2008-2009 del Master di
II livello in Economia pubblica, all’Università La Sapienza,
tenutasi il 4 marzo 2009.
I mutui subprime hanno scatenato la crisi, ma Visco ci ricorda
che le condizioni favorevoli al suo avvio e alla sua rapida pro-
pagazione si erano già accumulate nel tempo, prontamente
segnalate dagli economisti, che non avevano mancato di met-
tere in luce gli elementi di fragilità e di potenziale instabilità.
Alla base di questi problemi vi sono stati grandi cambiamenti
economici, demografici e tecnologici che è opportuno ricordare:
- Il commercio internazionale di beni e servizi è cresciuto al
punto che un quarto delle esportazioni mondiali può essere
attribuito oggi alle economie dei Paesi emergenti dell’Asia,
una quota che è pari al doppio di quella attribuibile solo 17
anni fa; analogamente gli investimenti diretti all’estero, rap-
presentavano il 10% del prodotto mondiale nel 1995, mentre
oggi ne assorbono il 25%.
- L’integrazione finanziaria ha camminato ad un passo anco-
ra più rapido, il rapporto tra le attività e passività finanziarie
sull’estero e il prodotto interno lordo dei Paesi industrializzati
era pari a 1,4 nel 1995, mentre oggi è pari a 3,0. Questo
fenomeno ha valenza ambigua, perché da un lato indica una
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Nell’analisi mensile del Centro studi di Confindustria
“Congiuntura Flash”, numero di febbraio 2009, si legge: “(...)
settori industriali, imprese di ogni dimensione, regioni e paesi:
la crisi ha investito simultaneamente e ovunque quali tutte le
attività economiche (...). In Italia Pmi e grandi imprese sono
colpite con differenti sfumature, ma uguale intensità... Beni
durevoli di consumo e di investimento soffrono di più, con



migliore mobilità dei capitali, che possono essere più agevol-
mente trasferiti laddove i rendimenti sono più alti, dall’altro
comporta il rischio di propagare in tutto il mondo i costi del-
l’inefficienza del sistema creditizio. Se le banche allocano con
efficienza il credito l’integrazione finanziaria è un vantaggio
per la comunità internazionale nel suo insieme, se, come è
accaduto fino ad oggi, sono inefficienti gli shocks finanziari
attraversano le frontiere.
- Sul piano demografico all’incremento della popolazione
nelle economie in via di sviluppo ha fatto riscontro il progres-
sivo invecchiamento della popolazione nei Paesi industrializ-
zati; è aumentato il tasso di dipendenza, il rapporto tra anzia-
ni da un lato e giovani adulti in età lavorativa dall’altro. Si
sono ridimensionate le pensioni pubbliche, è stata introdotta
la previdenza integrativa, con la possibilità di un nuovo sboc-
co di mercato per fondi pensioni e assicurazioni. Nei tre mag-
giori Paesi dell’area dell’euro è aumentata così la quota di
attività soggetta al rischio finanziario detenuta dalle famiglie,
pari al 10% nel 1998, al 33% nel 2007.
- L’innovazione tecnologica nell’area dei sistemi informativi e
delle telecomunicazioni ha investito tutti i segmenti dell’econo-
mia, migliorando la produttività e riducendo i costi. Ne hanno
tratto particolare vantaggio le aziende del credito e della
finanza, che hanno intrapreso la strada dell’automazione in
maniera massiva. Tutto questo ha finito per rendere sempre
più facile e poco costoso il trasferimento del risparmio da una
parte all’altra del globo.
- All’innovazione di processo, sottesa dall’adozione di tecno-
logie Ict, si è aggiunta l’innovazione di prodotto con la crea-
zione delle obbligazioni di debito collaterali, Cdo, titoli che
danno il diritto di riscuotere gli interessi sulla parte di prestito
originario che rappresentano. Il portafoglio prestiti della
banca è stato scomposto in più parti, ciascuna delle quali ha
incluso crediti della stessa classe di rischio di insolvenza,
secondo le indicazioni delle agenzie di rating specializzate. In
questo modo i Cdo hanno permesso di distribuire il rischio del
credito in capo ad una sola banca tra tutti gli intermediari
finanziari. Questi titoli hanno propagato il rischio d’insolven-
za attraverso l’incentivo della liquidità, sono stati ceduti dalle
banche ad altre banche in garanzia della richiesta di liquidi-
tà. Il loro prezzo non si definisce nel mercato secondario,
come sarebbe logico, ma dipende solo dal rating dell’agenzia
specializzata. Nel caso dell’obbligazione tradizionale, il
bilancio della società che l’ha emessa, se non è falsificato,
offre una misura oggettiva della rischiosità del titolo, mentre
gli acquirenti del Cdo devono fidarsi unicamente della serietà
e competenza delle agenzie in questione. In presenza di un
fabbisogno di liquidità sempre più elevato la tentazione di pri-
vilegiare questi derivati è diventata sempre più grande, così
come l’instabilità finanziaria che essi hanno rapidamente
generato. Senza i tradizionali meccanismi di controllo del
mercato il rischio di insolvenza di una parte delle famiglie sta-
tunitensi è stato ampiamente sottovalutato fino ad emergere,
quando era troppo tardi. A quel punto la svalutazione delle
attività ha intaccato il sistema nel suo complesso e nessun
intermediario ha voluto più accettare garanzie che erano
diventate vera e propria carta straccia.

Integrazione dei mercati finanziari, diffusione della tecnologia
Ict, pensioni integrative e, soprattutto, innovazioni di prodotto
nella finanza hanno posto quindi le premesse per una cresci-
ta della liquidità incontrollata, che ha prolungato nel tempo i
gravi e noti squilibri dell’economia mondiale.
La crescita insostenibile era, infatti, implicita nella realtà dei
famosi deficit gemelli, il disavanzo delle partite correnti e quel-
lo dei capitali, all’interno della bilancia dei pagamenti degli
Stati Uniti.
I consumi delle famiglie americane hanno continuato a cresce-
re, stimolando l’aumento delle importazioni dall’estero.
Questa capacità di spesa non era più agganciata al reddito
da lavoro, ma alla ricchezza immobiliare che consentiva di
ottenere credito dalle banche fino a raggiungere livelli ano-
mali di indebitamento.
La nascita di nuovi prodotti finanziari ed, in particolare, di
titoli sottratti alla logica del controllo di mercato, ha permesso
alle banche americane di ricevere dall’estero, in particolare
dai Paesi emergenti, capitali in quantità sufficiente a finanzia-
re i consumi americani.
I rischi connessi con questo modello di sviluppo erano stati
segnalati da tutti i principali osservatori macro economici,
anche se il meccanismo di aggiustamento ipotizzato si riferiva
alla fuga dal dollaro, più che alla discesa delle quotazioni
immobiliari e al conseguente deprezzamento dei derivati.
Possibilità di recupero
Nell’ultimo rapporto previsionale di Ref-Ricerche per l’econo-
mia e la finanza srl, si legge a pagina 28 che “(...) sebbene i
dubbi circolanti fino a pochi mesi fa circa l’ingresso dell’eco-
nomia europea in recessione siano stati purtroppo risolti dai
dati, che confermano come ormai questo sia avvenuto, l’incer-
tezza sulle prospettive rimane elevata. Non è infatti ancora
chiaro quanto profonda sarà la recessione, ma soprattutto
quale sarà la durata della correzione. Se oramai appare
sostanzialmente scontato che i primi mesi del 2009 saranno
caratterizzati da u proseguimento della fase di correzione dei
livelli produttivi, meno chiaro è il periodo in cui collocare il
punto di minimo del ciclo. (...)”.
Come si può osservare dal prospetto sulle previsioni macroe-
conomiche per i principali Paesi industrializzati è in arrivo una
contrazione sensibile del prodotto interno lordo, che compor-
terà non solo e non tanto la diminuzione dei consumi privati,
quanto una marcata flessione degli investimenti.
In effetti l’aspetto più preoccupante dell’attuale crisi è la cadu-
ta delle aspettative delle imprese, che hanno modificato i com-
portamenti in senso difensivo con una riduzione drastica dei
livelli produttivi.
Questa situazione da “fiato sospeso” è frutto del contesto di
generale incertezza che ha colpito il sistema imprenditoriale
contemporaneamente in tutto il mondo.
Tale incertezza è alimentata dalla mancanza di informazioni
attendibili sull’entità dei problemi che tuttora affliggono le
banche.
“(...) resta sullo sfondo la questione delle banche europee che
continuano ad essere prezzate scontando le attese sugli utili
con un premio al rischio elevatissimo. Prendendo a riferimen-
to i profitti attesi secondo le valutazioni espresse dagli analisti
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nella survey Ibes, si calcola un rapporto fra i prezzi e gli utili
bassissimo, a testimoniare come l’incertezza sulle condizioni
reali sulle banche europee resti elevatissima. (...)”.
Nell’ipotesi che siano finalmente maturati i tempi per la corre-
zione dello squilibrio strutturale dei deficit gemelli dell’econo-
mia americana, le prospettive di recupero sembrano dipende-
re da questi essenziali indirizzi di politica economica:
1. Comprendere nelle sue reali proporzioni l’entità del deficit
patrimoniale dell’intero sistema bancario, valutando l’inciden-
za delle perdite connesse ai derivati, incorporando nei bilan-
ci il minore valore delle partecipazioni azionarie, misurando
realisticamente il rischio connesso alle esposizioni verso altre
banche e verso l’estero.
2. La crisi dell’intermediazione creditizia e finanziaria non

può essere gestita dalle autorità monetarie e dai responsabili
delle politiche economiche nazionali senza tenere conto del-
l’impatto psicologico, che ogni informazione sulla borsa e
sulla finanza esercita sulle aspettative dei consumatori e delle
imprese. Quanto più le condizioni di squilibrio sono gravi e
profonde, tanto più le azioni correttive devono essere coordi-
nate, chiare, efficaci. Sarebbe disastroso far conoscere a tutto
il mondo la reale entità del dissesto finanziario, senza poter
controllare gli strumenti per avviare il risanamento.
3. Non è possibile adottare misure di sostegno all’economia
reale se prima non sono stati affrontati e risolti il punto 1. e 2.
Ammesso e non concesso che ciò sia stato fatto resta il proble-
ma di affrontare la recessione nelle sue proporzioni rilevanti.
Bisogna assolutamente evitare che la marcata correzione
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Prodotto Interno Lordo

Principali Paesi industrializzati 2008 2009 2010
Usa 1,2 -1,8 2,3
Giappone 0 -1,7 1,1
Regno Unito 0,8 -2,2 0,6
Germania 1,3 -2 0,8
Francia 0,8 -1 0,9
Italia -0,5 -1,6 0,5

Consumi privati

Principali Paesi industrializzati 2008 2009 2010
Usa 0,3 -1 1,8
Giappone 0,7 0 0,8
Regno Unito 1,7 -1,8 0
Germania -0,3 -0,1 0,5
Francia 0,9 0,1 1,2
Italia -0,5 -0,7 0,5

Investimenti

Principali Paesi industrializzati 2008 2009 2010
Usa 2,4 -9 0,4
Giappone -2,2 -6,2 1,1
Regno Unito -3,8 -8,8 -1,8
Germania 5,3 -7,3 0,1
Francia 1,2 -3,8 0,8
Italia -1,3 -4,3 0,1

Disoccupazione
Principali Paesi industrializzati 2008 2009 2010
Usa 5,8 8,1 8,4
Giappone 4 4,6 4,8
Regno Unito 2,8 4,8 5,9
Germania 7,8 8,3 9,2
Francia 7,4 8,4 8,8
Italia 6,8 7,8 8,1

Fonte: Ref



verso il basso degli investimenti e della quantità di scorte si
rifletta in una corrispondente riduzione della forza lavoro. A
tal fine lo strumento più adatto è quello di favorire l’elasticità
del prezzo alla riduzione delle quantità. I prezzi delle materie
prime, dei semilavorati, dei prodotti finiti, del lavoro devono
scendere per consentire di mantenere entro certi limiti le per-
dite di redditività e, quindi, non essere costretti a ridurre in
misura eccessiva produzione ed occupazione.
Nell’orizzonte di medio e lungo periodo, una volta superata
la fase più acuta della crisi, la funzione di locomotiva della
crescita mondiale non potrà essere attribuita, come in passa-
to, agli Stati Uniti, ma sarà distribuita tra un maggior numero
di Paesi, nell’ambito dei quali il gruppo BRIC, Brasile, Russia,
India e Cina, potrà dare un impulso decisivo all’evoluzione del
commercio internazionale, portando a maturazione quanto
per altro è emerso nella più recente evoluzione della dinami-
ca del Prodotto Interno Lordo. 
4. Nella divisione internazionale del lavoro i Paesi emergenti
continueranno a potenziare l’offerta di beni e servizi a mino-
re intensità di capitale, mentre nelle economie mature, com-
presa l’Italia, la concorrenza tenderà a privilegiare i settori a
maggiore intensità di capitale e le imprese di grandi e medie
dimensioni.

5. La cooperazione imprenditoriale è una strada obbligata
per il sostegno delle piccole imprese e la promozione dell’in-
novazione, specie in un Paese come l’Italia dove il debito pub-
blico è così elevato da limitare gli aiuti finanziari a favore
delle imprese.
Conclusioni
Questo scenario di crisi non può essere decifrato con le stesse
categorie concettuali del passato, la politica economica è
chiamata a cercare soluzioni nuove, muovendosi con sicurez-
za e determinazione in una prospettiva globale.
Le misure da adottare per affrontare la grave crisi dei prossi-
mi anni devono avere come ambito di riferimento il mondo
nella sua totalità e, quindi, devono essere concordate a livello
internazionale attraverso un sistematico confronto tra i respon-
sabili dei governi nazionali dell’economia.
Le prospettive di recupero sono affidate inoltre alla capacità
delle aziende di fare sistema e di sopperire ai limiti dimensio-
nali con iniziative di collaborazione imprenditoriale.
In questa prospettiva è destinato a essere valorizzato il ruolo
delle associazioni imprenditoriali nel promuovere l’adozione
di politiche comuni per il sostegno degli investimenti, la ridu-
zione dei costi, l’aumento della produttività e il sostegno del-
l’occupazione.
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La crescita dell’economia mondiale (Pil - variazioni % medie annue)

1981-1990 1991-2000 2001-2007

Mondo 3,2 3,1 4,0
Economie avanzate 3,2 2,8 2,3
Economie emergenti e Pvs 3,4 3,6 6,4

Fonte: elaborazioni Ref su dati FMI



Indicatori statistici

Il costo della vita in Italia
Riportiamo gli indici del costo della vita in Italia con base 1995 = 100 da gennaio 2006 all’ultimo mese disponibile
NUMERI INDICI DEI PREZZI AL CONSUMO PER LE FAMIGLIE DI OPERAI ED IMPIEGATI - FOI
Base 1995 = 100 AL ALCOL ABB ABT ELT DOM SAN TRAS COM RIC IST ALB ALTRI INDICE Var 100% Var 

Gennaio 2006 122,5 158,6 129,7 140,8 122,9 102,8 131,2 81,2 119,6 134,1 136,9 130,8 126,6 2,2 1,65
Febbraio 122,7 161,8 129,7 141,2 123,4 121,5 132,1 81,3 119,4 134,4 137,2 131,3 126,9 2,1 1,58
Febbraio 122,7 161,8 129,7 141,2 123,4 121,5 132,1 81,3 119,4 134,4 137,2 131,3 126,9 2,1 1,58
Marzo 123,0 162,4 129,8 141,5 123,4 121,1 132,5 80,8 119,6 134,4 137,8 131,6 127,1 2,1 1,58
Aprile 123,1 162,4 130,2 143,3 123,4 121,0 133,7 80,4 119,4 134,4 138,4 131,8 127,4 2,0 1,50
Maggio 123,4 162,4 130,2 143,2 123,9 121,1 134,6 79,7 119,3 134,4 138,9 132,7 127,8 2,2 1,65
Luglio 123,9 166,2 130,3 145,3 123,9 120,1 135,6 78,8 119,9 134,4 139,3 133,0 128,2 2,1 1,58
Agosto 124,2 166,2 130,3 145,4 124,3 120,1 136,2 78,2 120,7 134,4 139,5 133,1 128,4 2,1 1,58
Settembre 124,5 166,2 130,6 145,4 124,3 120,1 134,5 78,4 120,9 135,1 140,1 133,3 128,4 2,0 1,50
Ottobre 124,8 166,4 131,1 145,8 124,4 118,7 132,9 78,8 120,2 136,9 140,2 133,4 128,2 1,7 1,28
Novembre 125,2 166,4 131,5 145,8 124,7 118,9 133,3 77,2 120,2 137,1 139,8 133,8 128,3 1,7 1,28
Dicembre 125,4 166,4 131,5 146,0 124,9 118,9 133,5 76,5 120,7 137,1 139,8 133,9 128,4 1,7 1,28
Media anno 123,9 164,0 130,4 143,9 124,0 118,8 133,7 79,2 119,9 135,1 138,9 132,6 127,8 2,0 1,50
Gennaio 2007 125,7 166,4 131,5 146,6 124,9 118,9 133,4 76,9 120,6 137,2 140,1 133,9 128,5 1,5 1,13
Febbraio 125,8 169,8 131,6 147,0 125,7 120,0 133,4 76,4 121,1 137,2 140,4 134,5 128,8 1,5 1,13
Marzo 125,9 169,9 131,8 147,0 125,8 120,4 134,7 71,8 121,1 137,2 141,0 134,6 129,0 1,5 1,13
Aprile 126,4 170,1 131,9 146,8 125,9 120,4 135,2 72,1 120,7 137,2 141,9 135,1 129,2 1,4 1,05
Maggio 126,7 170,1 132,0 146,8 126,9 120,4 136,4 72,1 120,3 137,2 142,5 135,7 129,6 1,4 1,05
Giugno 126,9 170,2 132,1 147,0 126,9 120,2 137,5 71,2 120,5 137,2 142,7 135,9 129,9 1,6 1,20
Luglio 126,9 170,2 132,0 147,4 127,0 120,2 138,4 71,5 120,9 137,2 143,3 136,0 130,2 1,6 1,20
Agosto 127,2 170,3 132,1 147,5 127,4 120,3 138,2 71,5 121,7 137,2 143,7 136,2 130,4 1,6 1,20
Settembre 128,2 170,5 132,5 147,7 127,5 120,3 137,1 71,3 121,2 139,4 143,4 136,5 130,4 1,6 1,20
Ottobre 129,2 170,5 133,1 148,9 127,6 120,0 137,6 70,6 121,1 140,2 143,9 136,7 130,8 2,0 1,50
Novembre 129,9 170,6 133,4 149,7 128,2 120,0 138,6 70,9 121,2 140,3 143,4 137,5 131,3 2,3 1,73
Dicembre 130,6 170,7 133,5 149,9 128,3 120,0 139,9 70,8 121,7 140,3 143,5 137,6 131,8 2,6 1,95
Media anno 127,5 169,9 132,3 147,7 126,8 120,1 136,7 72,3 121,0 138,2 142,5 135,9 130,0 1,7 1,28
Gennaio 2008 131,4 172,6 133,5 152,0 128,9 119,9 140,5 70,3 121,1 140,4 143,6 138,2 132,2 2,9 2,18
Febbraio 132,0 174,4 133,6 152,5 129,5 120,0 140,6 69,9 121,7 140,4 144,0 138,9 132,5 2,9 2,18
Marzo 132,8 174,6 133,9 152,8 129,7 120,0 142,6 69,9 121,8 140,4 144,8 139,4 133,2 3,3 2,48
Aprile 133,4 174,9 134,2 155 129,9 120,1 142,1 69,7 121,6 140,5 145,3 139,3 133,5 33 2,48
Maggio 134,1 175,1 134,4 155,9 130,3 120,2 144,8 69,1 121,4 140,5 145,9 139,9 134,2 3,5 2,63
Giugno 134,7 175,3 134,4 156,6 130,5 120,3 146,9 69,4 121,7 140,5 146,3 140,0 134,8 3,8 2,85
Luglio 134,9 179,1 134,4 158,9 130,7 120,3 148,3 68,7 122,4 140,5 146,9 140,2 135,4 4,0 3,00
Agosto 135,1 179,2 134,4 158,5 130,9 120,4 148,3 68,02 123,2 140,5 147,2 140,3 135,5 3,9 2,93
Settembre 135,6 179,4 134,9 158,2 131,1 120,6 146,1 67,6 121,5 142,2 147,3 140,5 135,2 3,7 2,78
Ottobre 135,9 179,5 135,4 159,4 131,4 120,5 144,4 67,6 121,5 143,2 147,3 141,0 135,2 3,4 2,55
Novembre 136,0 179,7 135,6 158,9 131,6 120,7 141,0 67,8 121,5 143,4 146,9 141,2 134,7 2,5 1,95
Dicembre 136,2 179,7 135,7 158,9 131,7 120,8 139,2 68,1 122,1 143,4 146,7 141,3 134,5 2,0 1,50
Media anno 134,3 177,0 134,5 156,5 130,5 120,3 143,7 68,9 121,8 141,3 146,0 140,0 134,2 3,3 2,48
Gennaio 2009 136,4 179,8 135,7 158,5 131,8 121,0 137,9 67,4 121,9 143,5 146,6 141,6 134,2 1,5 1,13
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INDICI DEL VALORE DELLE VENDITE (2000=100) PER IL TOTALE DEI PRODOTTI E PER CLASSI DI ADDETTI
Media annua e indici mensili da gennaio 2006 all’ultimo dato disponibile

CLASSI DI ADDETTI ALLE IMPRESE
Piccole e medie imprese Grandi imprese

Base 2000=100 Imprese con Imprese con Imprese con Imprese con Imprese con Totale
1 o 2 addetti addetti da 3 a 5 addetti da 6 a 9 addetti da 10 a 19 almeno 20 addetti generale

2006 99,3 102,6 109,8 106,8 123,0 108,6
Gennaio 81,5 86,4 116,6 95,2 113,1 96,9
Febbraio 83,3 85,6 99,1 91,5 119,5 96,5
Marzo 87,9 93,7 109,8 100,3 120,5 102,1
Aprile 95,9 100,9 113,1 106,3 120,7 107,0
Maggio 111,9 111,3 107,1 104,2 110,3 109,9
Giugno 91,6 101,1 110,4 107,5 126,8 107,3
Luglio 98,3 98,2 107,3 110,5 110,3 104,0
Agosto 80,1 76,7 80,1 93,5 107,1 88,3
Settembre 99,6 99,5 99,5 105,4 116,7 104,9
Ottobre 102,0 111,9 115,3 108,3 129,0 113,8
Novembre 111,2 117,0 113,1 105,1 121,5 114,8
Dicembre 148,5 148,7 146,5 154,0 179,9 157,6
2007
Gennaio 81,2 86,9 116,7 96,6 112,3 96,9
Febbraio 83,4 86,2 99,2 91,7 120,0 96,9
Marzo 90,1 94,7 113,1 103,5 124,8 104,8
Aprile 95,9 101,3 112,5 105,4 119,8 106,6
Maggio 111,4 110,9 106,8 103,9 112,0 110,1
Giugno 92,5 99,3 110,8 108,1 129,3 108,0
Luglio 98,4 98,8 107,0 110,1 110,3 104,1
Agosto 80,5 76,2 79,9 93,8 111,1 89,5
Settembre 98,8 96,8 98,7 104,4 117,9 104,3
Ottobre 103,7 113,4 117,9 111,1 133,4 116,4
Novembre 109,8 116,0 112,7 105,0 125,0 115,1
Dicembre 146,0 147,3 145,7 153,8 180,9 156,7
2008
Gennaio 81,8 87,4 117,2 98,4 114,0 97,9
Febbraio 84,6 87,6 103,0 90,1 126,3 99,5
Marzo 87,7 93,0 111,4 101,8 126,3 103,8
Aprile 90,5 98,1 108,6 103,6 121,4 104,2
Maggio 109,7 110,4 107,5 104,8 115,3 110,6
Giugno 88,1 94,5 105,6 103,5 128,4 104,3
Luglio 98,2 99,8 109,1 113,3 115,5 106,3
Agosto 78,3 74,1 78,3 93,0 111,7 88,3
Settembre 97,8 97,6 97,9 105,4 120,3 104,8
Ottobre 102,1 111,4 117,3 110,5 134,3 115,6
Novembre 104,5 111,5 108,9 101,9 124,5 111,7
Dicembre 141,7 143,1 142,8 152,4 179,4 153,7



Fai di un obbligo un’opportunità

80056730155  il codice della salute

Per destinare la quota del 5 per mille dell’IRPEF ad Ente Mutuo occorre
firmare uno dei 5 appositi riquadri che figurano sui modelli di dichiarazione 
CUD 2009
730/2009
UNICO persone fisiche 2009
UNICO MINI persone fisiche 2009
di cui pubblichiamo fac-simile, riportando i dati personali nel riquadro e 
indicando il codice fiscale di Ente Mutuo.

Il riquadro nel quale va indicata l’intenzione di destinare il 5 per mille 
dell’IRPEF ad Ente Mutuo è identificato con la seguente dicitura:
“Sostegno del volontariato e delle altre organizzazioni non lucrative di utilità 
sociale, delle associazioni di promozione sociale e delle associazioni e fonda-
zioni riconosciute che operano nei settori di cui all’art. 10, c. 1, lett a), del 
D.Lgs. n. 460 del 1997”.
Ricordiamo che per il 5 per mille è consentita una sola preferenza di
assegnazione.
La scelta di destinazione del 5 per mille non va confusa e non è alternativa
a quella dell’8 per mille, che può essere comunque espressa. 

Il codice fiscale di Ente Mutuo è
80056730155

UN MINUTO
DEL VOSTRO
TEMPO PER
UN NUOVO 
PROGETTO

Come tutelare
la tua salute
senza alcun
onere

Maria Bianchi

8 0 0 5 6 7 3 0 1 5 5

Inserire qui
la propria firma

e il codice fiscale di Ente Mutuo

-




